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Fortificare in tempo di pace. Le nuove strutture di controllo della
costa toscana (1785-1793)

Anna Guarducci
Universita degli Studi di Siena, Dipartimento di Scienze Storiche e dei Beni culturali, Siena, Italia, anna.guarducci@unisi.it

Abstract

In the second half of the 18" century, prior to the onset of the French Revolution, following detailed
reconnaissance to evaluate the state of the coastal fortifications of the Grand Duchy of Tuscany, the
construction of seven new forts was ordered at various points along the sandy coastline. This initiative
also included the conversion of the abandoned Marze saltworks and the Trojan Tower into fortifications.
The first of these, Forte dei Marmi, was constructed between 1785 and 1786. It featured a squat, three-
storey quadrangular structure with an annexed semicircular platform on the seaward side, which served
as a prototype for the remaining six forts: Cinquale, Bocca di Serchio, Marina di Bibbona, Marina di
Castagneto, San Rocco (now Marina di Grosseto), and Bocca d’Ombrone.

This undertaking commenced during a period of peace under the rule of Pietro Leopoldo of Habsburg-
Lorraine, whose administration had adopted a strictly neutral stance. This policy led to the demobilisation
of many urban and rural fortresses built by the Medici in inland Tuscany, alongside significant reductions
in the size of the fleet and the army, as well as the resolution of border disputes with neighbouring states.
Although the persistent, albeit diminished, threat of Barbary pirates remained, the reinforcement of the
coastal defence system served additional purposes: health-related measures (primarily concerning the
spread of the plague) and economic-commercial objectives, such as the enforcement of customs duties
and the suppression of smuggling.

By examining published studies and archival documentation, this paper aims to reconstruct the events
involving Livorno governor Federigo Barbolani da Montauto and several prominent architects and
engineers within the government’s circle. These individuals contributed to the drafting of projects, reports,
maps, and drawings, which provide insights into the true motivations behind the strengthening of the
coastal military system. These motivations encompassed not only the creation of well-armed defensive
structures but also the establishment of health and customs houses.

Keywords: fortificazioni costiere, Granducato di Toscana, anni ‘80-"90 del X VIII secolo.

1. Introduzione

1.1 Le ragioni del rafforzamento del sistema
delle fortificazioni costiere

Sotto il granduca Pietro Leopoldo (1765-90) si ridimensionamento della flotta e dell’esercito.
affermo nel Granducato lorenese — nell’ambito Rimase invece pressoché intatto il sistema delle
della pressoché generale politica economica di difese costiere che fu, anzi, rafforzato, al fine di
chiaro stampo liberistico — wun indirizzo garantire lo stato dalla ricorrente minaccia dei
neutralistico che comportd la soppressione di barbareschi e delle ultime pestilenze, oltre che per
molte delle fortezze erette o riorganizzate dai consentire ’applicazione dei dazi doganali in
Medici nella Toscana interna e di confine ogni approdo e combattere, in tal modo, la piaga
terrestre, insieme con il drastico del contrabbando (Guarducci, Piccardi &Rombai,
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2012, pp. 73-76). Soprattutto il fondamentale
sistema bipolare marittimo Livorno-Portoferraio
assunse ’aspetto di base militare moderna — oltre
che commerciale — riorganizzata anche nei
depositi di artiglieria e negli arsenali. Oltre a cid,
grazie anche al ruolo attivo del governatore di
Livorno, il conte Federigo Barbolani da Montauto
(1742-1789), soprattutto a decorrere dal 1784-85,
vennero effettuate accurate visite al litorale
continentale e insulare, con protagonisti gli
architetti granducali Innocenzio Fazzi (che aveva
operato negli anni ‘60) e Pietro Conti e lo stesso
governatore, che possedeva spiccate capacita di
progettazione e disegno architettonico. Dai
sopralluoghi emerse che molte delle fortificazioni
medievali ¢ moderne erano ben poco efficaci,
anche perché ormai ubicate a distanza eccessiva
dal mare, a causa della progressiva avanzata della
linea di costa.

Di conseguenza, Barbolani ebbe buon gioco a
convincere il granduca ad approvare la
ristrutturazione, I’adeguamento e il
potenziamento di alcune postazioni e soprattutto
la necessita di costruire ben sette nuovi fortini
(con immediata apertura dei cantieri tra 1786 e
1793). Questi si riferiscono ad un unico modello
(con poche varianti), con un tozzo corpo
quadrangolare a tre piani ¢ annessa piattaforma
semicircolare per i cannoni nel fronte a mare. La
storiografia ha a lungo attribuito il progetto
all’ingegnere del Genio militare lorenese di
stanza a Livorno, Deodato Ray — che, tra I’altro,
nel 1790, provvide ai lavori di risarcimento delle
torri di Castiglioncello e di Vada (1) - mentre di
recente Leopoldo Belli e Cinzia Nepi (2018)
hanno attribuito la paternita del progetto allo
stesso governatore Barbolani.

Da nord a sud, le nuove fortificazioni erano:

- il Forte del Cinquale (1787-97) - non piu
esistente in quanto abbattuto dai tedeschi nel
1944 - costruito in posizione pitl avanzata verso il
mare rispetto alla “piccolissima e angusta” torre
cinquecentesca, in procinto di crollare, visitata
nel 1769 da Pietro Leopoldo, il quale annotava:
“bisognera rifarla e portarla anche pill vicino al
mare” (2);

- il Forte dei Marmi (1785-88), in adiacenza
all’antico magazzino statale del ferro e dei marmi
e al suo scalo per la loro esportazione, sul quale
lo stesso granduca annotava: “Al Magazzino de’
Marmi sulla spiaggia del mare ¢ necessario di
farvi fabbricare un fortino per difesa della
spiaggia e 1’alloggio per i soldati che vi stanno
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troppo male”, per controllare ’intenso traffico
allo scalo “di tutti i bastimenti che vengono a
Pietrasanta”, in considerazione soprattutto del
fatto che “da 25 anni in qua il mare si era ritirato
di piti di 500 passi su quella spiaggia” (3);

- il Forte di Bocca di Serchio (1788-93) — oggi in
stato di abbandono — per il controllo del fiume
navigabile con piccole imbarcazioni;

- il Forte di Bibbona (1786-89), in posizione pit
avanzata verso la spiaggia — apparso gia nel 1761
al Governatore di Livorno “inefficiente e
antiquato” e, nel 1767, allo stesso direttore delle
fortificazioni Odoardo Warren, “presidiato da
forze esigue” — alla meta degli anni ‘80, era
ritenuto angusto e inefficiente, per essere il mare
lontano e non visibile a causa dei tomboli (4);

- il Forte di Castagneto (1786-89) — oggi in stato
di abbandono — dove fino ad allora sul luogo
esisteva una modesta casetta dei cavalleggeri,
raffigurata nell’atlante di poco oltre la meta del
XVIII secolo, distante “dal mare passi comuni
295 1/5” e composta di “loggetta, caserma a
terreno, scuderia capace per quattro cavalli” e
scale. Nel 1761-67, se ne criticarono angustia e
inefficienza (per essere il mare lontano e non
visibile a causa dei tomboli ricoperti dal bosco) e
si progettd inutilmente la costruzione di un
fortino, in posizione avanzata verso il mare (5);
-1l Forte delle Marze (1788 circa-1793), ricavato
dal capiente palazzo delle ormai abbandonate
saline (eretto nel 1758-61 su progetto dello
scienziato Leonardo Ximenes), che nel 1782 non
aveva altro “armamento grosso che due
spingarde, per la qualcosa e per la maggiore
sicurezza sarebbe necessario, essendo questa
spiaggia comoda per uno sbarco”, di farvi un forte
in cui mettere 1’artiglieria (6);

- il Forte di San Rocco (a Marina di Grosseto)
(1788-93) — costruito a 72 metri dalla battigia,
ma oggi ad una distanza dal mare di ben 490
metri a causa dell’avanzamento della linea di
costa avvenuto nel corso del XIX secolo —
dove nel 1767, era stato progettato un posto
armato simile a quelli gia costruiti sulla costa
pisana all’inizio di quel decennio, ma solo nel
1778, “per i sospetti che allora vi erano del
contagio sulla spiaggia del mare, presso la
meta della Macchia del Tombolo, e distante
dal posto delle Marze miglia 4 e ugualmente
dalla Bocca d’Ombrone, ¢ dalla Torre della
Trappola circa due miglia”, fu costruita una
provvisoria capanna di scarze “munita di due
spingarde per la difesa”, ormai troppo lontana
dal mare (7).



Gli ultimi due fortini (Le Marze ¢ San Rocco) vuol considerare, attesa la sua gran distanza di

presidiavano il tombolo di Castiglione della due miglia dalla foce dell’Ombrone, la Torre
Pescaia-Grosseto, fino ad allora “affatto della Trappola” (Romanelli, 2002, pp. 132-139;
sprovveduto di torri e posti marittimi, se non si Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, p. 20).

- -
-_ — -

R ~ —

-

Fig. 1- Il Forte di San Rocco nell’abitato di Marina di Grosseto (foto di Anna Guarducci, 2024).

In realta, in quegli stessi anni venne progettata e consiste in un rudere sommerso nei bassifondi
pure ordinata la costruzione di un’ottava nuova marini (Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, pp.
struttura militare, a breve distanza da San Rocco, 146-148). Fa parte del riordino generale di questo
quella di Bocca d’Ombrone (1787 circa-1798), periodo anche il consistente adeguamento
ritenuta assolutamente necessaria, essendo il dell’antica Torre della Troia presso 1’odierna
fiume navigabile in ogni stagione e considerando Puntala che, risultando nel 1787 ormai ristretta ed
che negli ultimi tempi la foce con la terraferma si angusta, fu ampliata e trasformata in fortino
era protratta verso il mare, grazie agli abbondanti (1788-89) (Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014,
depositi, e considerando anche che la medievale pp- 125-128).

torre della Trappola era ormai arretrata per circa Da notare che in tutte le rappresentazioni
tre miglia. Il nuovo fortino, oltre a impedire progettuali le nuove postazioni appaiono
I’ingresso di bastimenti nemici ed essere utile per praticamente bagnate dal mare (ad esempio,
la salute pubblica, doveva servire anche come nell’atlante del 1793 disegnato da Pietro Conti,
dogana, visto che vi si poteva sbarcare con le con pianta del litorale grossetano dalla Torre del
merci e che sul posto esistevano delle capanne di Barbiere a quella di Cala di Forno, e mappe
pescatori. Di fatto, il ridotto ¢ rimasto al livello particolari di tutti i presidi presenti, con i nuovi
delle fondamenta, a causa del lungo iter della sua progettati e quelli in costruzione) mentre,
costruzione e soprattutto per la rapida erosione invece, questi complessi edilizi, come ¢ stato
della linea di costa, tanto che da circa un secolo possibile calcolare per le Marze, San Rocco e
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Bocca d’Ombrone, nel 2004 (come si ricava da
una ripresa aerea) occupavano posizioni

rispettivamente a poche decine di metri (le
Marze) e a circa 500 metri dalla linea di costa
(San Rocco) (Guarducci, Piccardi & Rombai,
2014, pp. 19-20).

Fig. 2- 1l Forte dei Marmi (foto di Niccolo Orsi
Battaglini, 2014).

2. La progettazione e la realizzazione dei nuovi
fortini (1785-93)

A partire dal 1784-85 e fino alla sua morte (20
novembre 1789), il governatore di Livorno
Federigo Barbolani da Montauto ordino ed
effettud - anche coadiuvato dagli architetti
ingegneri stanziati a Livorno e da Pietro Conti,
inviato da Firenze - numerose visite all’intero
litorale del Granducato, a partire dal Pietrasantino
(a nord), provvedendo a redigere personalmente
specifiche relazioni con descrizioni e disegni o
piante delle strutture, con proposte finalizzate al
rafforzamento del sistema difensivo (Belli e Nepi,
2018). Del resto, in innumerevoli documenti
trasmessi al governo centrale, ¢ lo stesso
Barbolani a  rivendicare, in  maniera
inequivocabile, la stesura delle piante del forte dei
Marmi e del Cinquale (1784-85), e ad attribuirsi
anche il progetto del 1786 relativo ai forti di
Castagneto ¢ di Bibbona nel litorale volterrano
(8). Inoltre, se pur indirettamente, si riconducono
al governatore anche i progetti (ai quali si era
cimentato soprattutto Pietro Conti) per i forti di
San Rocco e di Bocca d’Ombrone, con
approvazione nel 1787 (9), e per quello di Bocca
di Serchio, ratificato nel 1788 (10).

Sul piano architettonico, si tratta di strutture
sempre molto simili al forte progettato ed
edificato per primo allo scalo dei Marmi,
costituito da due corpi di fabbrica addossati,
ovvero il bastione scarpato di forma trapezoidale
(ad angoli esterni fortemente smussati) verso il
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mare e sul retro la palazzina di forma rettangolare
con tre piani fuori terra (Guarducci, Piccardi &
Rombai, 2014, p. 43). Questo risulta quindi il
prototipo per i sei analoghi fortini costieri, ad
eccezione del fabbricato delle Marze, risultato
dell’adattamento (sempre, comunque, su progetto
del Barbolani) a funzioni militari di un edificio
gia esistente (11).

Il nuovo posto del Cinquale fu costruito in guisa
di fortino, come dimostrano le piante disegnate
nel 1788 da Patrizio Botti e Giovanni Nicola Simi
e da Nicola Mazzoni. Scrive il granduca Pietro
Leopoldo nel 1789-90: “fu rifatta la Torre del
Cinquale che rovinava”, in posizione piu
avanzata e a sinistra della foce del corso d’acqua,
contemporaneamente al nuovo Forte dei Marmi,
con spesa globale di lire 102.286 (11, 1970, p. 79).
Solo nel 1797 venne perd realizzata la
piattaforma per batteria di cannoni (12). Insieme,
furono costruite, allo sbocco dell’emissario, delle
cateratte mobili (riedificate nel 1810) per
impedire la mescolanza dell’acqua salata con
I’acqua dolce (Guarducci, Piccardi & Rombai,
2014, p. 42).

Il Forte dei Marmi venne ultimato nel 1788, due
anni dopo che il capomastro Falchi aveva dato
inizio ai lavori; vicino all’angolo nord
dell’edificio sorgevano un casotto e un forno per
i soldati per cuocere il pane (Barberi, 1950, pp. 9-
14; Giannelli, 1970, p. 69). Il granduca, nel 1789
(I1, 1970, p. 79), scrisse: “E stato [...] fabbricato
un fortino alla spiaggia detta lo Scalo dei Marmi”
(Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, p. 44).

Il complesso di Bocca di Serchio fu iniziato
nell’ottobre 1788 (sempre in base al progetto del
governatore Barbolani), poi interrotta con ordine
sovrano del 1789; al 28 settembre 1792 erano
state fatte solo le fondamenta ed era stata edificata
la casa di abitazione per i soldati, rimandando ad
altro momento la realizzazione della piattaforma
per decisione della Segreteria di Stato, Finanze e
Guerra (13).

Fu il granduca stesso (111, 1974, p. 464), nel 1787,
a scrivere che il forte di Bibbona non era stato
ancora completato e rimaneva sempre la vecchia
“casetta”: erano gia stati “messi i pali” e si
prevedeva che “in due anni sara finito”. Nel 1789,
ancora il sovrano affermava che “per la difesa del
litorale furono costruiti, con spesa di L. 237.098,
due fortini a Bibbona e Castagneto, giacché
quella spiaggia era molto abbandonata”
(D’Asburgo, 1974, p. 56; Guarducci, Piccardi &



Rombai, 2014, p. 98). Anche il forte di
Castagneto fu costruito a partire dal 1786-87, con
le relative dogane, ed era “composto di due corpi
di fabbrica articolati in un unico edificio”
(Manetti, 1991, p. 65; Bortolotti, 1976, p. 48).
Nonostante i lavori fossero ultimati nel 1788-89,
gia nel 1787 la fabbrica era descritta come “bella,
solida e buona; il primo piano ¢ finito ed in un
altro anno si finira intieramente: € venuto molto
comodo” (III, 1974, p. 464; Guarducci, Piccardi
& Rombai, 2014, pp. 99-100).

KNoa:
m/ac’ﬁa verso il Mare del Aol aro delle
& Warze ridotly a Fortine.

ig. 3- 11 Forte delle Marze, Pietro Conti, 11
(ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche,
Fabbriche lorenesi, 165).

Sotto la direzione dell’architetto Pietro Conti, il
Forte delle Marze fu condotto a termine nel
maggio 1793, con cappella e sagrestia, corpo di
guardia, quartiere del cappellano e del capoposto,
deposito delle armi, batterie, cucina per i soldati,
caserma, stanza del forno e stalla (Guarducci,
Piccardi & Rombai, 2014, pp. 136-137). 11 28
ottobre 1791 si scriveva: “poiché ¢ stato deciso di
ridurre a fortino la fabbrica delle saline delle
Marze, si ordina di liberare le stanze rimuovendo
la macchina a fuoco” che serviva per il
pompaggio dell’acqua per le saline. Conti fu
incaricato di presiedere I’esecuzione dei lavori, di
fare una perizia sui lavori necessari e sulle spese
occorrenti. Egli riferiva che, oltre all’'ultimazione
del nuovo forte di S. Rocco, si poteva lavorare “al
resarcimento, e riduzione del Palazzo delle Marze
a Fortino, a seconda del progetto stato fatto dal
governatore di Livorno Conte Federigo Barbolani
da Montauto”, approvato dal sovrano, come
risulta in un biglietto della Regia Segreteria di
Guerra, del 21 aprile 1787. In particolare, era
necessario: sostituire le parti in legname di pino
del tetto e dei palchi; demolire la cappella per
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ricostruirla nella stanza della macchina a fuoco;
adattare le stanze fronte mare (segnate nella
pianta con lettera B) a piattaforma per situarvi due
pezzi di cannone, “essendo le muraglie e le volte
sottoposte  capaci di  resistere  all’urto

dell’esposizione del cannone”; ridurre la tettoia a
padiglione; demolire un’ala dell’edificio gia
rovinata (distinta in pianta col colore rosso);
costruire una cisterna per 1’acqua perché quella
che c’era filtrava ’acqua del mare ed era quindi
pessima. Qualche lavoro era gia stato avviato nel
1789 e le spese erano stimate sui 2100 scudi (14).

Fig. 4- 1l Forte delle Marze oggi, rialzato di un
piano (foto di Niccolo Orsi Battaglini, 2014).

Riguardo al vicino forte di San Rocco, il granduca
negli anni ‘80 scriveva (III, 1974, p. 35): “A S.
Rocco fabbricare un nuovo fortino di pianta; ed
una torre nuova alla Bocca d’Ombrone in mare,
ormai troppo lontana dalla torre antica della
Trappola, che ne ¢ distante tre miglia”. In effetti,
I’edificio fu eretto “dall’anno 1788 a tutto il
1793”, a tre piani compreso il terreno. “Sopra la
porta in due parti, con ossatura in abete ed
armatura d’olmo, foderata per la parte esteriore di
lamiera di rame assicurata con bullettoni di
ferro”, venne murata “per la parte esterna
un’Arme Granducale scolpita in marmo”, e sotto
un cartello simile con caratteri di bronzo”. La
fabbrica consisteva in stalla per i cavalleggeri,
fienile, legnaia, cisterna, quartiere del castellano
(camera, salotto con camino, stanza di
contumacia, cappella, sagrestia), stanza dei
cavalleggeri, casamatta, cantina e sottoscala al
pian terreno; quartiere del tenente al primo piano
e caserma al secondo piano (15). Dopo 1’avvio
delle fondamenta nel 1789, c’era stata una battuta
d’arresto, con ripresa dei lavori nell’estate 1790,
grazie alla disponibilita di buona parte dei
materiali da costruzione, che arrivavano via mare,
con difficolta a trovare navicellai per il loro
trasporto (per il quale fu incaricato il padrone
Giuseppe Gasparri, che ricevette rigorose norme




sulla qualita delle pietre e sulle condizioni del
loro trasporto, soprattutto delle pietre grosse). Nei
periodi in cui gli operai erano inoperosi, venivano
impiegati per i lavori alla Rocca di Castiglione
della Pescaia. I lavori continuarono a
intermittenza negli anni 1791 e 1792 e,
finalmente, il 13 maggio 1793 il forte di S. Rocco
risulto finito; una parte di esso non poteva ancora
essere abitata perché troppo umida e si dettero
disposizioni per poterla asciugare, arieggiando i
locali nelle giornate asciutte. San Rocco doveva
ospitare un castellano con famiglia, un caporale,
nove soldati comuni e due cavalleggeri, ed essere
dotato di stalla per i cavalli, stanza per la
contumacia e altri comodi (16). La pianta del
fortino ¢ pressoché quadrata, con le mura a tronco
di piramide in mattoni a vista; ¢ difeso dal lato a
mare da un bastione, pure in mattoni, che sporge
fortemente ¢ ne cinge Pestremita, con un’alta
base a scarpa sormontata da un grosso cordone
sagomato in pietra di forma trapezoidale a spigoli
arrotondati; nel lato superiore, termina con una
terrazza coperta da tettoia che alloggiava la
batteria. Dal lato terra la torre ¢ preceduta da un
cortile, delimitato da un muro, nel quale si apre il
portale d’accesso in pietra ad arco ribassato,
sormontato dallo stemma lorenese con iscrizione
lapidea apposta dal granduca Ferdinando III nel
1792, per ricordare 1’ultimazione dell’opera
iniziata dal padre. L’edificio — di proprieta del
Genio Civile e vincolato dal Ministero dei Beni
Culturali dal 1980 — ¢ oggi in buone condizioni e
continua ad essere sede residenziale di un
distaccamento della guardia di finanza
(Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, pp. 138-
139; Manetti, 1991: pp. 108-110; Bueti, Fommei,
Vellati, 1995; Fommei, Vellati, 1999).

Poco piu a sud, nei primi anni ‘90, fu costruita la
batteria alla foce del flume Ombrone necessaria
proprio come presidio, poiché (si scriveva in una
perizia del 21 aprile 1787) “rimontando il fiume
giungono i navicelli, ed altri piccoli legni
caricatori dei grani delle Maremme” e anche i
pescatori delle capanne vanno e vengono in mare
senza alcuna formalita e alcun controllo del loro
stato di salute (17). Tra il 1815 e i primi anni ‘20,
fu trasformata in ridotto, invero inutilmente, a
causa dell’avvio della fase di erosione che portd
ben presto il mare a demolire e sommergere la
struttura. [ lavori furono spesso sospesi o
procedettero a rilento, soprattutto per motivi
finanziari: una lettera di Conti del 25 agosto 1792
rivela che erano state gettate solo le fondamenta e
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che, per andare avanti, nel 1793, occorrevano
scudi 2500 e altri 1500 per 1’anno successivo
(18). Trail 1794 e il 1795 ci fu la visita al litorale
senese del capitano Roschitz e dell’ingegnere
Alessandro Nini e si ordino la ripresa dei lavori:
fu mandato I’ingegnere Nicola Lotti a valutare lo
stato delle fondamenta danneggiate dalle
tempeste ¢ in parte distrutte, non essendo stata
posta una scogliera a difesa.

Il progetto Lotti prevedeva di ridurre la prevista
costruzione pentagonale ad esagono, con mura
bastionate, con al centro I’abitazione per la
guarnigione e la contumacia. In una nuova perizia
del 1798, Roschitz propose di abbandonare le
fondamenta esistenti e di costruire un nuovo forte
a 200 braccia dal mare; il nuovo progetto di Nini
prevedeva due fabbriche separate con una
cappella pubblica nel mezzo, abitazioni per una
piccola guarnigione militare e per il personale
della dogana, un forte rettangolare con la batteria,
e capanna per i foraggi, da eseguirsi con minore
spesa (19).

Dopo il progetto redatto dal Barbolani, una volta
che il governatore fu deceduto (1789), il Conti
propose al successore, Francesco Seratti, di
realizzare un fabbricato piu piccolo, “una
semplice torre”, come indicato nelle piante del
progetto, visto che gia nelle intenzioni di
Montauto doveva essere una “filiale della
Trappola”. La spesa prevista era considerevole
(9800 scudi), date le caratteristiche del sito
“arenoso ¢ paludoso” (20).

Come anticipato, anche la vecchia Torre della
Troia nel 1788-89, risultando “assolutamente
incapace a contenere il castellano ed il presidio
che vi dimorano, priva d’acqua da bevere [...],
con cappella, due stanze ad uso di forno e cucina
molto miserabili ed anguste” e senza spazio per il
cannone, fu grandemente ampliata e ridotta alla
forma attuale di fortino (21).

Contemporaneamente, anche il presidio delle
Rocchette fu dotato della piattaforma per la
batteria sullo sprone volto al mare, e pure la rocca
di Castiglione della Pescaia venne ristrutturata in
tutto il primo piano (22).

Note

(1) Archivio di Stato di Firenze/ASF, Scrittoio
delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi,
2010, 196; cfr. Romanelli, 2002, pp. 132-139;
Manetti, 1991, p. 65.



(2) All’epoca la torre aveva solo il castellano e un
soldato di guarnigione, insufficienti al compito di
“andare a riconoscere le patenti dei bastimenti che
vengono allo scalo di marina che ne ¢ discosto 3
miglia e dovendo badare alla marina ed anche al
taglio della macchia non possono adempiere a
nessuna di quelle incombenze”. Nell’immediato non
se ne fece nulla, tanto che nel novembre 1785 il
sovrano scrisse che essa era “ridotta affatto
inservibile e rovinosa: la medesima va fabbricata di
nuovo nella forma di quella del Gombo nel Pisano e
sul battente del mare” (I, 1970, pp. 152, 564).

(3) Nel novembre 1785, i lavori non erano ancora

iniziati. Il sovrano aggiungeva che gia nel 1767
allo scalo era stata progettata, senza esito, una
bassa piattaforma che riusciva “piu comoda al
maneggio dell’artiglieria”. E continuava: “nelle
vicinanze vi ¢ il Magazzino della Magona, ove
arriva per mare il ferrame dei forni della
Maremma per trasportarlo alle ferriere di
Ruosina”. Sul luogo si trovava anche un
magazzino di pietre di Seravezza (Ivi, pp. 113-
114, 152, 564; ASF, Segreteria di Gabinetto.
Appendice, 220).

(4) Ibidem. La “Casetta di Bibbona” compare
nell’atlante di poco oltre la meta del Settecento
(ASF, Ivi, 696, c. 67), in pianta e in prospetto,
vista dal mare e distante da questo “passi comuni
424 4/5, munita di “loggetta, caserma a terreno,
scuderia capace per quattro cavalli, stanzetta per i
foraggi e scale” (Ivi, 236, 12).

(5) Nel 1778, la casetta — che si trovava a circa
un chilometro a sud dell’attuale Forte, sulla
sponda destra del Botro della Bassa di
Capannaccio — era guardata dagli uomini di
presidio a Castagneto (/bidem). Due miglia a
nord, in localitd Seggio, v’era un’altra “cattiva
casetta” ove abitavano 7 soldati; “in questo posto
pessimamente scelto era stata principiata la
costruzione del fortino con spesa di scudi 4000”.
L’opera non fu terminata (anzi, il sovrano dette
ordine di disfare i fondamenti fatti per riutilizzare
il pietrame) e si preferi costruire il forte dove ora
si trova (ASF, Segreteria di Gabinetto, 696, 67;
Ivi, f. 220).

(6) ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche.
Fabbriche lorenesi, 550.

(7) ASF, Segreteria di Gabinetto. Appendice,
220; ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche.
Fabbriche lorenesi, 2002B, 72. Nel 1787, il
granduca Pietro Leopoldo scriveva che a S.
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Rocco, “ove I’aria ¢ buona [...], presentemente
non vi ¢ altro che una capanna di paglia ove ¢
distaccato un caporale e 4 soldati fissi della
Compagnia di Grosseto”. Per questa ragione, “¢
stato proposto ed approvato di fare un fortino per
battere tutta la spiaggia” (111, 1974, p. 503).

(8) Per Bibbona e Castagneto si veda ad esempio,
la lettera dell’ing. Giuseppe Salvetti al segretario
dello Scrittoio delle Regie Fabbriche del 17
febbraio 1786 in cui si dice: “[...] Ho esaminato i
disegni che ha ideati il Signor Governatore di
Livorno contenenti le piante di tutti i piani e gli
alzati per i due fortilizi proposti nel littorale
volterrano tra la Cecina e S. Vincenzio [...]” (Belli
e Nepi, 2018, pp. 141-143; ASF, Scrittoio delle
Fortezze e Fabbriche, Fabbriche lorenesi, 2000,
30).

(9) Per San Rocco ¢ Bocca d’Ombrone si veda
un’altra missiva, del 21 aprile 1787, in cui si dice:
“Sua Altezza Reale, avendo preso in benigna
considerazione lo stato migliorabile in cui si
trovano per causa di alloggio, ed altro gli
Castellani e soldati, che sono di Presidio alle
Torri del Littorale Grossetano, ha approvato tutte
le rinnovazioni e rifacimenti da farsi alle
medesime con piu l’erezione dei due nuovi
fortini, che uno al posto di S. Rocco e I’altro alla
Foce del Fiume Ombrone, come V.S. Ill.ma potra
rilevare dalle qui annesse Piante e progetto fatto
dal Governatore di Livorno, col quale Ella dovra
intendersela per 1’esecuzione e costruzione di
detti lavori necessari ed indispensabili, da farsi
tutti a carico della cassa di Codesto reale Scrittoio
delle Fabbriche [ ... ]” (ASF, Ivi, 2002, 72).

(10) Per Bocca di Serchio cfr. Belli e Nepi, 2018,
p- 151; ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche,
Fabbriche lorenesi, 2012, 184, relazione del 28
settembre 1792.

(11) Si veda il fascicolo “Resarcimento, ¢
riduzione del Palazzo delle Marze a Fortino, a
seconda del progetto stato fatto dal governatore di
Livorno Conte Federigo Barbolani da Montauto”
(Ivi, 2010, 165 e 166), del 28 ottobre 1791; cfr.
anche Belli e Nepi, 2018, pp. 222 e 230-231.

(12) ASFEF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche.
Fabbriche lorenesi, 2006, 90; 2022, 88.

(13) Nelle relazioni dell’ingegner Bombicci che
redasse il progetto (6 giugno 1792) e di Giovanni
Andreini (18 luglio 1791), e in quella del tenente
Nicola Lotti (26 dicembre 1792), si valutava
I’opportunita della continuazione del nuovo forte



(di cui si redige il disegno). Nel marzo 1793 i (18) Ivi, 2012, 204; 2013, 18. Si vedano anche i
lavori furono ripresi utilizzando le fondamenta e disegni in Istituto Storico e di Cultura dell’Arma
1 materiali gia esistenti sul posto (ASF, Scrittoio del Genio/ISCAG, F 1236 e F 1232/a-f.

delle Fortezze e Fabbriche, Fabbriche lorenesi,

2012, 184 ¢ 204; 2013, 52). (19) Nella dettaglia perizia con i lavori, le singole

voci di spesa e i tempi di esecuzione, Nini

(14) Vi sono alcuni disegni (piante e prospetti) proponeva di utilizzare i materiali della torre della
allegati alle perizie del Conti del 1791, relativi Trappola, ormai abbandonata e quindi da
allo stato attuale e progettuale dell’edificio (Ivi, demolire; il Lotti proponeva invece di adeguare le
2010, 165 e 166. fondamenta utilizzando i materiali presenti in

loco che si stavano danneggiando. Si vedano i
disegni (piante e prospetti) del progetto con
I’adeguamento proposto da Lotti a forte
esagonale e di quello successivo del Nini (ASF,

(15) Cfr. le piante e le vedute in ASF, Segreteria di
Gabinetto, 697, cc. 1-4; ASF, Scrittoio delle
Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi, 550

(1(3};)3 rducci, Piccardi & Rombai, 2014, pp. 138- Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche
’ lorenesi, 2024, 207, Guarducci, Piccardi &

(16) In una relazione (3 agosto 1790) I’architetto Rombai, 2014, pp. 146-148).

Conti informava di aver effettuato, per ordine di

Montauto, la visita di forti e torri del litorale

grOSSf:tano per 'Valu't are lo stato df:lle strgttl}re ! delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi,

lavori necessari. Vi sono allegati alcuni disegni 2002B. 72: Tvi. 2010. 177

(piante e prospetti) dell’agosto 1790, oltre alle > >

note di spese previste per i lavori, che (21) Ivi, 2002B, 72; Guarducci, Piccardi &

(20) Si vedano le piante e i prospetti del nuovo
fortino alla foce dell’Ombrone (ASF, Scrittoio

ammontavano a 8350 scudi (/vi, 2000, 30; 2008, Rombai, 2014, pp. 125-128.

102. (22) Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, pp.
(17) Ivi, 2010, 177. 131-132; cfr. il disegno in ISCAG, F 1232/a-f.
Bibliografia

Barberi, R. (1950). Appunti sulle origini di Forte del Marmi e suoi sviluppi. Forte Dei Marmi, Tip. Ed.
Arti Grafiche L. Mutti.

Belli, L. & Nepi, C. (a cura di) (2018). I/ Forte allo Scalo dei Marmi. Da presidio costiero a simbolo della
citta. La figura di Federigo Barbolani da Montauto. Pisa, Pacini.

Bortolotti L. (1976). La Maremma settentrionale. Milano, Angeli.

Bueti, S. (ed.) (1995). Il forte di San Rocco. Una struttura militare nel sistema difensivo del litorale
Toscano del secolo XVIII. Grosseto, Archivio di Stato di Grosseto.

D’Asburgo Lorena, P. L. (1974). Relazioni sul governo della Toscana. A cura di Salvestrini, A., Firenze,
Olschki, II e III.

Fommei M. S. & Vellati E. (1996). Il nuovo forte di San Rocco: da capanna a forte. Grosseto, I Portici.

Giannelli, G. (1970). La Bibbia del Forte dei Marmi. Roma, Edizioni Versilia Oggi.

Guarducci A., Piccardi M. & Rombai L. (2012). Atlante della Toscana tirrenica. Cartografia, storia,
paesaggi, architetture. Livorno, Debatte.

Guarducci A., Piccardi M. & Rombai L. (2014). Torri e fortezze della Toscana tirrenica. Storia e beni
culturali. Livorno, Debatte.

Manetti R. (1991). Torri costiere del litorale toscano. Loro territorio e antico ruolo di vigilanza. Firenze,
Alinea Editrice.

Romanelli, R. (2002). Il governatore di Livorno Federico Barbolani da Montauto (1742-1789), cavaliere
dell’Ordine di S. Stefano, e la cura delle torri difensive della costa grossetana nel tardo Settecento.
Quaderni Stefaniani, XXI, 127-160.

170



	Prima parte
	01_Volume XVIII - Pagine iniziali
	0001_Preface
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	Preface
	After the first edition of the International Conference FORTMED, held in 2015 in Valencia and promoted by the President of the International Scientific Society for Mediterranean Fortifications (FORTMED), Prof. Pablo Rodríguez-Navarro from the Universi...
	The eighth edition is once again hosted in Italy and is organized by the Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, Department of Architecture and Industrial Design (DADI).
	In collaboration with various local, national, and international institutions, this eighth edition represents a renewed opportunity to further explore Mediterranean fortifications from a historical-cultural perspective while also reviving the debate o...
	The Mediterranean is a region characterized by an extraordinary diversity of cultures, languages, and traditions, but it is also an area where fortifications have always played a crucial role in the defense of communities and commercial exchanges.
	Indeed, fortifications scattered along the Mediterranean coasts and inland territories tell stories of conflicts, cultural exchanges, defense strategies, and technical/technological innovations. The need to understand and protect this heritage is beco...
	Furthermore, the valorization of this heritage is increasingly essential where strategies for sustainable use can trigger virtuous production processes while respecting both the identity testimonies recognized by local communities and the increasingly...
	The eighth edition of FORTMED 2025 has maintained this interdisciplinary structure, welcoming contributions ranging from historical research to the analysis of construction materials, the use of digital technologies, and the management and promotion o...
	As in previous editions, all contributions have undergone a rigorous double-blind peer review process to ensure the high scientific quality of the publications collected in the volumes of the “Defensive Architecture of the Mediterranean” series, now r...
	In this edition, particular attention has been dedicated to the evolution of defense techniques over the centuries and the role of fortifications in contemporary times.
	Discussions have addressed the influence of new technologies for the documentation and conservation of heritage, as well as the use of digital tools for modeling and structural analysis. Additionally, the pros and cons of the impact of mass tourism on...
	The eighth edition of FORTMED 2025 received numerous contributions. Among them, approximately 195 papers were selected, written by more than 370 authors and subjected to double-blind peer review by the Scientific Committee and field experts. The autho...
	As envisioned by the FORTMED Conferences, the participation of authors reflects a diverse community, not only comprising university researchers but also independent scholars, professionals, representatives of cultural heritage protection institutions,...
	The broad participation of multiple countries has allowed FORTMED to evolve over the years into an important platform for research and dissemination, fostering dialogue among experts and promoting the spread of innovative knowledge. The aspiration for...
	As introduced at the beginning, this edition marks a significant milestone in the history of FORTMED: the tenth anniversary of the conference. Ten years of studies, meetings, and research have expanded the knowledge landscape of Mediterranean fortifie...
	One of the fundamental objectives of FORTMED 2025 has been the inclusion of new perspectives and innovative approaches in the study of Mediterranean fortifications.
	In addition to historical-architectural studies, the conference has provided space for research analyzing the social and economic impact of fortifications when integrated into contemporary urban regeneration plans, assessing the costs and benefits of ...
	Another central aspect of the conference has been sustainability in conservation actions for fortified heritage. These architectures, often located in environmentally sensitive areas and in an advanced state of degradation, require management strategi...
	This is why integrating fortifications into cultural-tourism circuits represents a significant challenge, and FORTMED 2025 has provided a valuable opportunity to discuss best practices and innovative strategies in this field. We firmly believe that th...
	In conclusion, as chairs of this 2025 edition, we wish to express our gratitude to all those who made the organization of this event possible.
	A special thanks goes to the Scientific Committee, which ensured the high-quality standards of the presented research; to the Topic Chairs, who coordinated the seven thematic areas of the conference: Danila Jacazzi (Historical Research), Ornella Zerle...
	We also extend our thanks to the academic institutions, local authorities, and scientific associations that sponsored this edition of FORTMED 2025, as well as to the sponsors who placed their trust in the event and supported its organization.
	Finally, our heartfelt gratitude goes to the authors and participants, whose contributions have been essential to the success of the initiative.
	We are confident that FORTMED 2025 will offer new study perspectives and further strengthen the international research network on Mediterranean defensive architecture.
	Ornella Zerlenga, Vincenzo Cirillo
	FORTMED 2025 Chairs

	02.1_Lectures
	Pagina vuota

	0002_Lecture_Leonardo Di Mauro
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20458
	Fortificazioni dei Regni di Napoli e di Sicilia: progressi degli studi e cattivi restauri
	Leonardo Di Mauro
	Presidente Istituto Italiano dei Castelli - Sezione Campania, dimauro1948@gmail.com
	Abstract
	The bibliography on the fortifications of southern Italy in recent years has thickened, increasing and refining our knowledge thanks to the discovery of new documents, the identification of the roles played in the project by figures already known and ...
	Added to these studies is the reporting of the many fortification drawings studied and exhibited in Naples in 2020, but which for various reasons deserve further scholarly attention.
	These are twenty-one drawings of fortifications partially related to the Mediterranean world, while others are pertinent to continental Europe.
	Four drawings are related to Palermo, Syracuse, Vieste, and Taranto.
	Alongside the fundamental research of archival sources, mention should be made of the substantial innovations that came from the reception even in the field of architecture of the methods and tools of the archaeology of the elevated, borrowed from the...
	However, while research and study are being done, restoration methods are being theorized, some castles are being transformed and debased in their architectural value by imaginative renovations as, for example, scandalously happened to the Castle of R...
	Keywords: Palermo, Siracusa, Vieste, Taranto, Rocca Cilento.
	1. Introduzione
	La bibliografia sulle fortificazioni dell’Italia meridionale negli ultimi anni si è andata infittendo contribuendo ad accrescere e a perfezionare le nostre conoscenze grazie al rinvenimento di nuovi documenti, all’individuazione dei ruoli svolti nella...
	Oltre a quanto apparso e discusso nell’ambito delle recenti edizioni di FORTMED (1) si segnalano gli studi – e su alcuni di essi ritornerò in particolare – di Martorano (2), Valerio (3), Birra (4), Buccaro (5), Fiadino (6), Fiore (7), Guerriero e Cica...
	2. Fortificazioni dei Regni di Napoli e di Sicilia: progressi degli studi e cattivi restauri
	A questi studi si segnalano numerosi disegni di fortificazioni studiati ed esposti a Napoli nel 2020 (18), ma che per vari motivi (la collocazione delle schede nel catalogo di una mostra con un titolo apparentemente estraneo all’architettura militare;...
	Si tratta di ventuno disegni di fortificazioni in parte relativi al mondo Mediterraneo (19), mentre altri sono pertinenti all’Europa continentale. Due disegni sono relativi a fortificazioni siciliane.
	Uno riguarda Palermo (Fig. 1) ed è apparso subito tra i più antichi – se non il più antico – tra quelli relativi alle mura della città, ed è stato illustrato da chi scrive (20).
	Fig. 1- Fortificazione di Palermo (Biblioteca Nazionale di Napoli, Ms.XIID1_c.14r).
	Vi è delineato il circuito delle fortificazioni con l’indicazione delle porte, il tracciato è quello progettato da Ferramolino nel 1536 che verrà completato dai viceré de Vega e Medinaceli; quindi, il circuito disegnato è quello precedente il progetto...
	Ma a retrodatare il disegno napoletano sono anche alcune osservazioni sull’area dove nel 1565 inizieranno i lavori per la costruzione del molo del nuovo porto.
	Merita attenzione che almeno metà del foglio sia stata lasciata senza indicazioni alcuna a eccezione di pochissimi toponimi che accompagnano il disegno di chiese e torri (Santa Lucia, Consolazione, San Gregorio, due torri, e tre indicazioni geografich...
	È questo il campo topografico descritto nella cartografia a stampa a partire dalla carta del Bonifacio (1580) che però trova spiegazione proprio nella costruzione del Molo, che diventa parte integrante della descrizione della città. Nel disegno napole...
	Maurizio Vesco, che indica l’arco temporale tra il 1560 e il 1567 ed è a mio parere condivisibile: Vesco, considerando l’importanza che assume nel grafico l’area dove sarà edificato il molo del nuovo porto voluto dal viceré Garcia de Toledo, scrive ch...
	Altri dati però appaiono interessanti e potrebbero aiutare a individuare se non l’autore, che resta anonimo, l’ambiente in cui il disegno è stato redatto. Infatti, nel tratto delle mura prossimo al mare tra il bastione Vega e la Cala si leggono a part...
	Alcuni aspetti della carta e la presenza di toponimi errati fa pensare che il disegno sia stato elaborato da un forestiero-spia.
	Il secondo disegno di argomento siciliano è un foglio relativo a Siracusa, sempre schedato da chi scrive (23) (Fig. 2).
	Fig. 2- Fortificazione di Siracusa (Biblioteca Nazionale di Napoli, Ms.XIID1_c.13r).
	Il disegno che raffigura un progetto per il complesso di fortificazioni di Siracusa a nord-ovest di Ortigia sembra essere un grafico preparatorio del progetto meglio definito in un disegno dell’archivio di Simancas (M.P.y D. VIII-18) che era stato ric...
	Il Castello Marchetti, edificio fortificato realizzato nell’istmo fu gravemente danneggiato nel terremoto del 1542. La sua posizione era strategica poiché non solo permetteva di dominare l’istmo, ma anche di regolare l’accesso dalla terraferma e di co...
	Campi era giunto in Sicilia nella primavera del 1576 per volere di don Giovanni d’Austria per consigliare il presidente del Regno, Carlo d’Aragona duca di Terranova, che nel dicembre dell’anno precedente lo aveva espressamente richiesto, sul potenziam...
	Come ricorda Menchetti (24) il duca di Terranova in una “sua lettera del 23 dicembre 1576 indirizzata a Madrid parla dei disegni del Campi che aveva consegnato alla corte del re qualche giorno prima”. Dopo il suo arrivo Campi verificò lo stato delle m...
	Campi fu quindi a Siracusa nel 1576 ed era già stato incaricato del progetto dal vicerè Terranova come attesta una lettera del settembre di quell’anno (25) (Dufour, 1987: 68).
	L’attività di Scipione Campi nella città siciliana e l’esistenza di disegni sul progetto di rifacimento della sua cinta bastionata sono attestate inoltre da altri documenti conservati a Simancas e a Madrid. Campi fu chiamato a intervenire su un punto ...
	A differenza di quanto aveva fatto Ferramolino Prado avanzava a occidente la difesa con una tenaglia e i due baluardi Sant’Antonio e Sette Punti, proteggendo così il castello medievale e “nello stesso tempo ottenendo una vasta piazza d’armi all’intern...
	Tuttavia, il moderno progetto di Campi non ebbe seguito e venne realizzato parzialmente un secolo dopo, nel 1673, da Carlos De Grunenbergh che realizzò il cosiddetto “taglio dell’istmo” trasformando il fossato con un in un taglio netto dalla terraferm...
	Come ha fatto notare Martens “il disegno per le fortificazioni di Siracusa nell’album napoletano e la versione colorata dello stesso progetto conservata a Simancas sono databili al 1576-77 e attribuibili a Scipione Campi”. Il fatto che presentano lo s...
	Ricordo, infine, che ai due disegni di Simancas e Napoli devono essere ricollegati anche i due disegni del Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi pubblicati senza commento dalla Dufour  (28) che a differenze dei primi due mostrano un rilievo completo...
	Nello stesso volume Ciro Birra analizza due grandi disegni di fortificazioni pugliesi. Il primo (29), attribuito all’architetto senese Lorenzo Pomarelli, rappresenta un progetto di restauro, mai realizzato, del castello di Vieste in Puglia (Fig. 3).
	Fig. 3- Lorenzo Pomarelli, progetto di restauro del castello di Vieste in Puglia (Biblioteca Nazionale di Napoli, Ms.XIID1_c.9v).
	Una palese affinità grafica, sia nel tratto che nella calligrafia, avvicina questo disegno a quello autografo di Pomarelli nello stesso codice.
	L’ipotesi è avvalorata dal fatto che varie fonti documentarie confermano la presenza dell’architetto senese tra gli ingegneri del Regno di Napoli e un suo incarico per il restauro delle forticazioni di Vieste intorno al 1573 che, condiviso con l’ingeg...
	Le opere suggerite da Serbelloni interessavano oltre il castello, l’intero circuito murario della città; per illustrarli Serbelloni si era avvalso di una pianta che non è stata non rinvenuta. Il suo progetto fu esaminato da Scipione Campi che lo criti...
	Gli interventi proposti da Pomarelli riguardano unicamente il castello di Vieste ed è probabile che il disegno e l’ampia relazione che lo correda fossero realizzati a Vieste stessa o al suo ritorno dalla piazzaforte pugliese. Nell’incarico ricevuto da...
	Ciro Birra segnala che “sebbene la scarsa fortuna critica di Pomarelli non lo abbia introdotto nel novero dei più importanti ingegneri militari dell’epoca, la sua esperienza nel campo doveva essere vasta e ampiamente provata.
	Il suo arrivo a Napoli fu certamente favorito dal suo rapporto diretto con i Farnese, elemento che gli valse, peraltro, incarichi di primo valore, come la direzione dei lavori per le fortificazioni di Castro. Di grande rilevanza appaiono i sei anni t...
	Tale periodo di permanenza oltremanica era noto unicamente da una sua lettera del 1573 indirizzata ad Alessandro Farnese; nuove evidenze documentarie provano il suo coinvolgimento nei lavori per la fortezza di Inchkeith.
	Fig. 4- Fortificazioni di Taranto (Biblioteca Nazionale di Napoli, Ms.XIID1_c.10r).
	Il senese è inoltre citato nei registri di conto di Maria di Guisa del 1555 per lavori nell’isolotto del Firth of Forth. Il comprovato servizio alla corte scozzese tra il 1554 e il 1560 rendono probabile un suo intervento nei lavori di ricostruzione d...
	Il secondo disegno analizzato da Ciro Birra riguarda Taranto (Fig. 4). Il grande disegno di Taranto (457x1145 mm) (30) può essere ricondotto al sopralluogo compiuto tra la fine del 1573 e l’inizio del 1574, da diversi esperti, per verificare le condiz...
	Dato che la relazione fa continuo riferimento a una pianta, è molto probabile che essa sia individuabile in quella conservata a Napoli e con altrettanta probabilità la pianta sia stata disegnata da Benvenuto Tortelli, il più importante tra gli ingegne...
	Uno dei problemi principali delle fortificazioni di Taranto indicati nella relazione era dato dalla presenza di “due poggi che sono fuora della Città” che lasciavano scoperta tutta la città, per cui viene proposta, come appare nel disegno della Bibli...
	Un’attenta lettura della relazione avvalora fortemente il suo legame con il disegno con ogni probabilità realizzato da Tortelli. Ricordo infine che esistono due piante molto simili a questa di Napoli conservate presso la Biblioteca dell’Istituto di ar...
	Accanto alla fondamentale ricerca delle fonti archivistiche che, data la ricchezza ancora inesplorata di tanti Archivi, appare come un lavoro inesauribile bisogna ricordare, come scrivono Luigi Guerriero e Margherita Cicala (32) con riferimento alle m...
	Il maggiore interesse attribuito alle fasi cinquecentesche ha fatto trascurare “i pur numerosi contratti relativi agli aggiornamenti e agli adeguamenti condotti al tempo del viceregno austriaco”, che pure caratterizzano l’aspetto attuale delle mura. P...
	Accanto al riesame di tutte le fonti grafiche note, al rinvenimento di grafici e documenti inediti è stato possibile un notevole approfondimento conoscitivo che ha individuato aspetti sinora trascurati. Appare evidente che questa metodologia di ricerc...
	Altre fortificazioni meridionali sono state negli ultimi anni oggetto di studi particolari. Oltre agli studi su Nola di Giuseppe Mollo ricordo le numerose pubblicazioni di Federico Cordella (33).
	Come Presidente della sezione Campania dell’Istituto Nazionale dei Castelli non posso non ricordare infine l’opera di divulgazione, ma di alta divulgazione, attuata con la pubblicazione dei quaderni della collana AF Architettura fortificata in Campani...
	Un ultimo aspetto non può essere sottaciuto: anche i Castelli e l’architettura fortificata sono vittima di quanto accade per buona parte dei beni culturali, artistici e architettonici in questi anni non felici per la loro tutela.
	Mentre si infittiscono le scoperte storiografiche grazie alla grande ricerca delle fonti documentarie scompaiono alla vista, per incuria furti disastri di varia natura gli oggetti degli studi.
	A Napoli e nel Mezzogiorno la situazione è particolarmente grave malgrado gli sforzi eroici dei funzionari preposti alla tutela.
	Non si riesce a raggiungere la velocità con cui si sviluppa il degrado. Penso in particolare alle numerose chiese chiuse in cui non si sa cosa accade tra furti e possibili danni strutturali invisibili agli occhi di fedeli turisti e studiosi.
	E penso anche ai danni arrecati da cattivi restauri, A questo proposito segnalo quanto Guerriero e Cicala  scrivevano alla fine del loro studio sulle mura di Capua che si poneva alla base di quanto virtuosamente dovrebbe riguardare ogni architettura f...
	E mentre si fa ricerca e si studia, si teorizzano sapienti metodologie di restauro, alcuni castelli sono trasformati e sviliti nel loro valore architettonico da fantasiose ristrutturazioni come, ad esempio, è scandalosamente avvenuto al Castello di Ro...
	Voglio qui inserire quanto uno studioso del Castello, socio dell’Istituto da molti decenni, aveva comunicato in merito per una pubblicazione non più avvenuta. Scriveva Pasquale Nardella che “è un cinquantacinquennio che mi occupo di castelli, e forse ...
	Ora m’avvedo che lo stravolgimento stilistico è stato operato senza interventi scientifici di alcuno. E così vedo come la cortina Nord-occidentale verso il donjon del da Maiano sia costellata di mai esistiti merli. Questi, quadri, furono posti solo su...
	Fig. 5- Il castello di Rocca Cilento prima dei recenti interventi di ristrutturazione, Archivio Natella.
	Fig. 6- Il castello di Rocca Cilento dopo gli interventi di ristrutturazione.
	La manomissione non doveva essere consentita sol perché merli si trovassero in un unico punto del castello, mentre ora altri sono stati costruiti sulle tre torri d’ingresso e sulla torre e cortina Nord. Ciò però che lascia di stucco è la costruzione e...
	Un episodio scandaloso, che potrebbe ripetersi, a conferma che la conoscenza esposta negli studi e in convegni come questo di FORTMED da sola non basta se non si dirige nella direzione della tutela e di una valorizzazione anche turistica e commerciale...
	Note
	(1) Ricordo in particolare in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the International Conference on Fortifications of the Mediterranean Coast FORTMED 2016 (Firenze, 10-12 novembr...
	E ancora Elisabetta Molteni, Alberto Pérez Negrete, L’esperienza di guerra nella formazione degli architetti e ingegneri militari nell’età moderna, in Defensive Architecture of the Mediterranean., a cura di Anna Marotta, Roberta Spallone, Proceedings ...
	(2) F. Martorano, Progettare la difesa, rappresentare il territorio. Il Codice Romano Carratelli e la Fortificazione nel Mediterraneo secoli XVI-XVII, Reggio Calabria, 2015.
	(3) Valerio, V. La cartografia rinascimentale del regno di Napoli. Dubbi e certezze sulle pergamene geografiche aragonesi, in «Humanistica an International Journal of Early Renaissance Study», vol. X, pp. 191-232.
	(4) Birra, C. Lorenzo Pomarelli, un architetto del XVI secolo tra Siena e Napoli, in «Rendiconti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti», n.s., LXXVII (2014-2015), pp. 287-302.
	(5) Buccaro, A. Napoli e Pozzuoli in età vicereale. Ritratti dell’evoluzione urbana, in Rinascimento meridionale. Napoli e il viceré Pedro de Toledo, a cura di Encarnacíon Sánchez Garzía, Napoli, 2016, pp. 707-732.
	(6) Fiadino, A. Ferdinando Manlio, architetto regio alla corte di Pedro de Toledo, in Rinascimento meridionale. Napoli e il viceré Pedro de Toledo, a cura di Encarnacíon Sánchez Garzía, Napoli, 2016, pp. 637-652.
	(7) Fiore, F. P.  Architettura e arte militare. Mura e bastioni nella cultura del Rinascimento, Roma, 2017.
	(8) Guerriero, L., Cicala, M. Clavis regni. Atlante delle mura di Capua, Napoli, 2017.
	(9) Pane, A., Treccozzi, D. Declino e rinascita di un paesaggio militare urbano: le fortificazioni di Castel Nuovo a Napoli, in Giovanna Damiani, Donatella Rita Fiorino, Military landscape, Milano, 2017, pp. 166-167.
	(10) Bianchi, V. L’atlante parigino. Fortificazioni del Cinquecento alle frontiere della cristianità, Bari, 2018.
	(11) Caliò, L. M., Gerogiannis, G. M., Kopsacheili, M. Fortificazioni e società nel Mediterraneo occidentale. Sicilia e Italia, Roma, 2020.
	(12) Giorgi, L. Ambrogio Attendolo architetto: gli interventi nelle fortificazioni di Capua e Castel Volturno e il progetto del castello di Calvi, in Ricerche sull’arte a Napoli in età moderna. Saggi e documenti 2020-2021, 2021, pp. 9-17.
	(13) Brunetti, O. Madrid, Simancas e Napoli: sulla circolazione di disegni e scritti di architettura militare nel XVI secolo, in «ArcHistoR», a. IX, 2022, n. 17, pp. 3-31.
	(14) Ercolino, R. Sentinelle di pietra. Le torri di guardia e di difesa della Costiera di Amalfi e di Sorrento, Castellammare di Stabia, 2022.
	(15) Resmini, M., Frigeni, R. Da Bergamo al Mediterraneo. Fortezze alla moderna della Repubblica di Venezia, Busto Arsizio, 2022.
	(16) La Greca, F. Atlante delle Mappe Aragonesi. Antichi paesaggi Somma (2023) – La Greca (2023) – Fernando La Greca, Atlante delle Mappe Aragonesi. Antichi paesaggi cartografici del Mezzogiorno, con studi di Vladimiro Valerio, Silvia Siniscalchi, Eli...
	(17) Somma, G. Castelli e architetture fortificate di Napoli e dintorni (sud e costa), s.l., 2023.
	(18) Cfr. Buccaro, A., Rascaglia, M. (a cura di), Leonardo e il Rinascimento nei codici napoletani. Influenze e modelli per l’architettura e l’ingegneria, Napoli 2020. Le schede dei disegni sono alle pagine 471-672.
	(19) Sei per il Regno di Napoli (testi di Luigi Maglio, Massimo Visone, Vincenzo Boni, Salvatore Di Liello, Ciro Birra, Francesca Capano), due per il Regno di Sicilia (Di Mauro), quattro per la Repubblica di Venezia (Zara, Corfù, Nicosia, Modone; test...
	(20) Di Mauro in Buccaro, Rascaglia, op. cit, pp. 660-662.
	(21) Vesco, M. Disegnare il baluardo di fronte al Turco: Sicilia e Malta, in Alicia Cámara Muñoz (a cura di), El dibujante ingeniero al servicio de la monarquía hispánica. Siglos XVI-XVIII, Madrid, 2016, p. 251; Idem, Un viceré ammiraglio per un’isola...
	(22) Casamento, A. L’idea di città nel piano di rinnovamento di Palermo di Juan de Vega, in Aldo Casamento, Maurizio Vesco (a cura di), Storia, città, arte, architettura. Studi in onore di Enrico Guidoni, Roma, 2008, p. 230.
	(23) Di Mauro L. in Buccaro-Rascaglia, op.cit., pp.654-657.
	(24) Menchetti, F. Scipione Campi: l’attività siciliana in alcune lettere dell’Archivo General de Simancas, in “Pesaro. Città e Contà, 2005, 21, p. 30.
	(25)  Dufour, L. Siracusa città e fortificazioni, Palermo, 1987, p 68.
	(26) Aricò, N. La fondazione di Carlentini nella Sicilia di Juan de Vega, Firenze, 2016, p. 78.
	(27) Citato da Di Mauro in Buccaro-Rascaglia, op. cit. p 657.
	(28) Dufour, L. Atlante storico della Sicilia. Le città costiere nella cartografia manoscritta 1500- 1823, Palermo-Siracusa-Venezia, 1992, p. 338.
	(29) Birra, C. in Buccaro-Rascaglia, op.cit., pp. 644-645.
	(30) Birra, C. in Buccaro-Rascaglia, op.cit., pp.646-647.
	(31) Brunetti, O. A difesa dell’impero. Pratica architettonica e dibattito teorico nel Viceregno di Napoli nel Cinquecento, Galatina, 2006, pp. 226-228.
	(32) Guerriero, L., Cicala, M. Clavis regni. Atlante delle mura di Capua, Napoli, 2017, Fabrica.
	(33) Cordella, F. Il castello di Roccaguglielma. Storia e architettura, Nola 2014; Federico Cordella, Isabella Gaudino Le fortificazioni dell’antico territorio di Cirò. Storia e architettura, Palma Campania 2020; Federico Cordella, Il territorio stori...
	(34) Maglio, M. (a cura di), Castel dell’Ovo, Napoli 2007; Castel Nuovo, Napoli 2009; Castel Sant’Elmo, Napoli 2012, Il Castello del Carmine tra storia r trasformazioni urbane di piazza Mercato, Napoli 2012; Castel dell’Ovo. Dalle origini al secolo XX...
	(35) Chirico, A. Il Castello di Rocca Cilento. Progetto di restauro e valorizzazione, tesi di laurea in Architettura, premiata con il secondo premio il 2016 in occasione del premio annuale alle migliori testi di laurea di argomento dedicato allo studi...
	Bibliografia
	Aricò N. (2016) La fondazione di Carlentini nella Sicilia di Juan de Vega, Firenze.
	Bianchi A., Saeli, T. (2016) Le fortificazioni costiere nella Calabria Ultra testimoniate dal Codice Romano Carratelli, in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the International...
	Bianchi, V. (2018) L’atlante parigino. Fortificazioni del Cinquecento alle frontiere della cristianità, Bari, Mario Adda.
	Birra C. (2016) Lorenzo Pomarelli, un architetto del XVI secolo tra Siena e Napoli, in «Rendiconti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti», n.s., LXXVII (2014-2015), pp. 287-302.
	Brunetti O. (2006) A difesa dell’impero. Pratica architettonica e dibattito teorico nel Viceregno di Napoli nel Cinquecento, Galatina, 2006.
	Brunetti O. (2022) Madrid, Simancas e Napoli: sulla circolazione di disegni e scritti di architettura militare nel XVI secolo, in «ArcHistoR», a. IX, n. 17, pp. 3-31.
	Buccaro A. (2016) Napoli e Pozzuoli in età vicereale. Ritratti dell’evoluzione urbana, in Rinascimento meridionale. Napoli e il viceré Pedro de Toledo, a cura di Encarnacíon Sánchez Garzía, Napoli, Tullio Pironti editore, pp. 707-732.
	Buccaro A., Rascaglia M. (a cura di) (2020) Leonardo e il Rinascimento nei codici napoletani. Influenze e modelli per l’architettura e l’ingegneria Napoli, CB Edizioni.
	Caliò L. M., Gerogiannis G. M., Kopsacheili M. (2020) Fortificazioni e società nel Mediterraneo occidentale. Sicilia e Italia, Roma, Quasar.
	Canali F. (2016) La ‘Riscoperta monumentale’ dei Castelli cinquecenteschi di Terra d’Otranto (1874-1888). Cosimo De Giorgi e la prima segnalazione di un patrimonio «importante…originale, ma in cui la robustezza predomina sull’eleganza», in Defensive A...
	Casamento A. (2008) L’idea di città nel piano di rinnovamento di Palermo di Juan de Vega, in Aldo Casamento, Maurizio Vesco (a cura di), Storia, città, arte, architettura. Studi in onore di Enrico Guidoni, Roma, pp. 225-235.
	Colletta T. (2023) Fortified city’s heritage and urban archaeology. The Neapolitan fortified port town through the archaeological discoveries, in Defensive Architecture of the Mediterranean, a cura di Marco Giorgio Bevilacqua, Denise Ulivieri, Proceed...
	Conti S., Macrì G. F. (2016) Le fortificazioni in Calabria Ultra all’epoca di Filippo II in un manoscritto inedito, in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the International Con...
	Cordella F. (2014) Il castello di Roccaguglielma. Storia e architettura, Nola.
	Cordella F., Gaudino I. (2020) Le fortificazioni dell’antico territorio di Cirò. Storia e architettura, Palma Campania.
	Cordella F. (2023) Il territorio storico di Castelcicala, Palma Campania.
	Corrado M. (2016) Mare e non più mare. Le nuove fortificazioni di Crotone al tempo di Carlo V e il sacrificio della portualità tradizionale, in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings...
	de Cadilhac R. (2020) Quale futuro per il patrimonio fortificato: problemi di conservazione e valorizzazione, in Defensive Architecture of the Mediterranean, a cura di Julio Navarro Palazón, Luis José García-Pulido, Proceedings of the International Co...
	Di Mauro L. (1987) Il cantiere di Palazzo Farnese a Roma in un disegno inedito, in “Architettura Storia e Documenti”, 1-2, p. 121.
	Di Mauro L. (1988) “Domus Farnesia amplificata est atque exornata”, in “Palladio”, I, 1, pp. 27-44.
	Dufour L. (1987) Siracusa città e fortificazioni, Palermo.
	Dufour L. (1992) Atlante storico della Sicilia. Le città costiere nella cartografia manoscritta 1500- 1823, Palermo-Siracusa-Venezia, p. 338.
	Delli Santi, C. (2016) Le fortificazioni militari costiere in Terra d’Otranto tra XV e XVI secolo, in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the International Conference on Fortif...
	Ercolino R. (2022) Sentinelle di pietra. Le torri di guardia e di difesa della Costiera di Amalfi e di Sorrento, Castellammare di Stabia, Longobardi.
	Fiadino A. (2016) Ferdinando Manlio, architetto regio alla corte di Pedro de Toledo, in Rinascimento meridionale. Napoli e il viceré Pedro de Toledo, a cura di Encarnacíon Sánchez Garzía, Napoli, Tullio Pironti editore, pp. 637-652.
	Fiore F. P. (2017) Architettura e arte militare. Mura e bastioni nella cultura del Rinascimento, Roma, Campisano editore.
	Gattuso C., Gattuso P., Caramazza V., Campanella C. (2016) Piano diagnostico applicato al Castello di Reggio Calabria (Italia), in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the Inter...
	Giorgi L. (2021) Ambrogio Attendolo architetto: gli interventi nelle fortificazioni di Capua e Castel Volturno e il progetto del castello di Calvi, in Ricerche sull’arte a Napoli in età moderna. Saggi e documenti 2020-2021, pp. 9-17.
	Guarducci A. (2016) Torri e fortezze del Mediterraneo nella cartografia nautica della Marina militare francese (seconda metà XVII-metà XVIII secolo), in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Pr...
	Guerriero L. Cicala M. (2017) Clavis regni. Atlante delle mura di Capua, Napoli, Fabrica.
	La Greca F. (2023) Atlante delle Mappe Aragonesi. Antichi paesaggi cartografici del Mezzogiorno, con studi di Vladimiro Valerio, Silvia Siniscalchi, Elio Manzi, Alfredo Franco, Vincenzo Aversano, Roccadaspide, edizioni Magna Grecia.
	Maglio L. (a cura di) (2007) Castel dell’Ovo, Napoli.
	Maglio L. (a cura di) (2009) Castel Nuovo, Napoli.
	Maglio L. (a cura di) (2012) Castel Sant’Elmo, Napoli.
	Maglio L. (a cura di) (2012) Il Castello del Carmine tra storia r trasformazioni urbane di piazza Mercato, Napoli.
	Maglio L. (a cura di) (2015) Castel dell’Ovo. Dalle origini al secolo XX, Napoli.
	Maglio L. (a cura di) (2007) Sistemi fortificati in Campania. I castelli, Napoli.
	Maglio L. Taddei D. (a cura di) (2018) Le parole del Castello. Nomenclature castellana, Napoli.
	Magnano di San Lio E. (2016) The Spanish school’ bastion defence, in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the International Conference on Fortifications of the Mediterranean Coa...
	Martorano F. (2015) Progettare la difesa, rappresentare il territorio. Il Codice Romano Carratelli e la Fortificazione nel Mediterraneo secoli XVI-XVII, Edizioni Centro Stampa d’Ateneo, Reggio Calabria.
	Menchetti F. (2005) Scipione Campi: l’attività siciliana in alcune lettere dell’Archivo General de Simancas, in “Pesaro. Città e Contà, 21, pp. 21-31.
	Mollo G. (2016) L’ampliamento della cinta fortificata vicereale di Nola nei disegni dell’Atlante Lemos della Bibliothèque Nationale de France e nella collezione di Pierre le Poivre della Biblioteca Real di Madrid, in Defensive Architecture of the Medi...
	Mollo G., Piccolo G. (2020) La trasformazione dell’impianto fortificato della città di Nola tra Quattrocento e Cinquecento, in Defensive Architecture of the Mediterranean, a cura di Julio Navarro Palazón, Luis José García-Pulido, Proceedings of the In...
	Molteni E., Pérez Negrete A. (2018) L’esperienza di guerra nella formazione degli architetti e ingegneri militari nell’età moderna, in Defensive Architecture of the Mediterranean, a cura di Anna Marotta, Roberta Spallone, Proceedings of the Internatio...
	Mussari B. (2016) La fortificazione di Crotone nell’età moderna: storia e architettura, in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the International Conference on Fortifications of...
	Pane A., Treccozzi D. (2017) Declino e rinascita di un paesaggio militare urbano: le fortificazioni di Castel Nuovo a Napoli, in Damiani G., Fiorino D. R., Military landscape, Milano, SKIRA, pp. 166-167.
	Resmini M., Frigeni R. (2022) Da Bergamo al Mediterraneo. Fortezze alla moderna della Repubblica di Venezia, Busto Arsizio, Nomos Edizioni.
	Somma, G. (2023) Castelli e architetture fortificate di Napoli e dintorni (sud e costa), s.l., Youcanprint.
	Valerio V. (2015) La cartografia rinascimentale del regno di Napoli. Dubbi e certezze sulle pergamene geografiche aragonesi, in «Humanistica an International Journal of Early Renaissance Study», vol. X, pp. 191-232.
	van den Heuvel, C. (1991) “Papiere Bolwercken” De introductie van de Italiaanse stede-en vestingbouw in de Nederlanden (1540-1609) en het gebruik van tekeningen, Alphen aan den Rijn.
	Vesco, M., (2016a) Disegnare il baluardo di fronte al Turco: Sicilia e Malta, in Alicia Cámara Muñoz (a cura di), El dibujante ingeniero al servicio de la monarquía hispánica. Siglos XVI-XVIII, Madrid, 2016, pp. 247-271.
	Vesco M. (2016b) Un viceré ammiraglio per un’isola: Garcia Álvarez de Toledo e il potenziamennto delle infrastrutture siciliane, in Stefano Piazza (a cura di), La Sicilia dei Viceré nell’età degli Asburgo (1516-1700). La difesa dell’isola, le città ca...
	Viva, A. (2016) Una lettura delle fortificazioni attraverso gli Atti della Commissione Franceschini (1964), in Defensive Architecture of the Mediterranean. XV to XVIII Centuries, a cura di Giorgio Verdiani, Proceedings of the International Conference ...

	0003_Lecture_Cesare Battelli
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20459
	LIMES. Digital Fortifications
	Cesare Battelli
	Architetto, artista, c.battelli@visionary-architecture.com
	Abstract
	Artificial intelligence is first and foremost an entity that moves within a virtual space (metaverse), creating visions and architectures at the boundaries of the possible. From this point of view, AI can be understood as the construction of a heterot...
	The purpose of the keynote is to explore both the elaboration of walls in a contemporary key starting from significant examples such as the ancient Persian gardens or the cyclopean walls of ancient Greece, but also to offer areas of reflection on the ...
	Keywords: Boundary, Heterotopias, symbolic and digital enclosures.
	1. Introduzione. Eterotopie digitali
	Nel libro di Stanislav Lem, intitolato Solaris e scritto nel 1960, attraverso la metafora del pianeta da cui il libro prende il titolo, l’autore narra di un mondo riflesso attraverso gli specchi, che costituiscono la genesi di altri mondi a partire da...
	Anche nei racconti di Jorge Luis Borges è spesso presente la metafora degli specchi, a cui lo scrittore argentino fa riferimento per descrivere vere e proprie architetture come, per esempio, la Biblioteca di Alessandria (Grau, 1989) che costituisce un...
	Da queste riflessioni emergono cinque punti o modalità eterotopiche fondamentali, fra cui i luoghi di reclusione con difficoltà di accesso se non impossibilità. Tuttavia, l’esistenza di molteplici tempi che si sovrappongono, restituiscono questi luogh...
	Fig. 1- Fortificazione digitale, Cesare Battelli, 2025.
	Costruite sul concetto di Utopia, le Eterotopie rappresentano l’alterità dei luoghi (spesso contenuti o al margine di quelli conosciuti) necessari all’essere umano per andare oltre la ripetitività dell’ordinario. Si tratta, in sintesi, di spazi divers...
	Il confine delle Eterotopie rispetto a luoghi conosciuti e consolidati è spesso costituito da barriere o soglie invisibili (lo specchio ne è un esempio). Si tratta di spazi che non sono sempre circoscritti da mura fisiche o da recinzioni simboliche co...
	Nel contesto del metaverso, l’IA restituisce qualcosa di simile agli spazi eterotopici anche se connotati da limiti ancora più incerti e sfumati, capaci di realizzare ambienti virtuali che sfidano le tradizionali convenzioni spaziali e temporali.
	Così come prefigurate dal filosofo francese, non si tratta solo di Eterotopie realizzate con l’ausilio di macchine intelligenti, ma anche di Eterocronie (Foucault, 2011) per la sovrapposizione di spazi e di tempi diversificati, che trovano una loro si...
	Pur trattandosi di Eterotopie prodotte dall’IA, in realtà queste immagini non sembrano appartenere all’alterità di uno spazio o di un ambiente scandito dalla norma e dal quotidiano perché l’idea di hipercollage dissolve, ricomponendolo, il ‘limite’ o ...
	Fig. 2- Eterocronie (Gate), Cesare Battelli, 2025.
	2. Aporie del limite
	Se le eterotopie foucaultiane rappresentano una prima approssimazione agli spazi generati dell’IA, trattandosi di ibridi immaginativi sia in termini di visualizzazioni che di rappresentazione, la questione del ‘limite’ rimane aperta e aporetica laddov...
	Il metaverso è un gigantesco database, uno spazio fluido e globalizzato a cui attingono i laboratori dell’Intelligenza Artificiale, e le enormi interazioni degli utenti che ne fanno uso tanto da renderne impossibile la traccia di un perimetro ovvero d...
	Attraverso il concetto di meta-media introdotto da Lev Manovich, gli ambienti virtuali (inclusa l’IA) trasformano la soglia dello spazio e del tempo e delle loro interazioni.
	Manovich evidenzia come i software e i media digitali siano in grado di rimappare e ristrutturare le coordinate tradizionali dello spazio e del tempo, creando esperienze fluide, non lineari e modulari. Nel metaverso, le rappresentazioni architettonich...
	Quando infatti il concetto di fortificazione si mette in analogia con il mondo digitale prodotto dall’IA, trattandosi di un confronto fra spazi fisici e virtuali, lo stesso limite fra entità ‘reali’ di riferimento ed elaborazioni digitali, sembra non ...
	La non fissità di un perimetro e dei limiti che ne conseguono viene elaborata da Jaques Derrida a più riprese in numerose opere, fra cui Della Grammatologia e La verità in pittura.  Attraverso il concetto di différance, ad esempio, Derrida specifica c...
	Fig. 3- Il muro, Cesare Battelli, 2025.
	Con la différance, il filosofo francese esprime un neologismo che combina il significato di differire sia nel senso di ‘distinguere’ che di ‘differire’ ovvero ‘rimandare nel tempo’.
	Questo termine esprime il modo in cui il significato non è mai fisso o chiuso in sé stesso ma sempre differito e in movimento così come in una opera d’arte lo è sia la cornice (parergon), sia la firma dell’autore (i due limiti di un’opera: il primo, e...
	Nelle riflessioni che propone, muovendo dal concetto kantiano di parergon,  esposto nella Critica del Giudizio, ovvero “lo stare accanto”,  Derrida contempla come la cornice di un quadro, inizialmente  pensata per circoscrive un’opera isolandola dall’...
	La firma, invece, è un segno che si pretende stabile ma può essere riprodotta, falsificata o trasferita. Può persino esistere senza un’opera (come in un documento) o può essere il centro dell’opera stessa: si pensi, ad esempio, a Marcel Duchamp e alla...
	Ciò che sembra unire questo insieme di riflessioni con la concezione di ‘limite’ dell’IA è proprio il suo essere non limitante in quanto espressione di spazi e tempi di transizione.
	La firma sparisce (o rimane occulta) se s’intende per firma l’autore di un prompt oppure lo stesso prompt così come i limiti tradotti visualmente dall’IA e, quindi, decontestualizzati perché si amalgamano, generando qualcosa di nuovo anche se, a secon...
	Se esiste un ‘limite’ nell’IA o, metaforicamente, una ‘muraglia’, questo va identificato nella fase germinale e non nello spazio interno o negli spazi creati dalle macchine. Il ‘limite’ è, come con Derrida, una sorta di ‘inseminazione-germinazione’ o,...
	3. Rappresentazione e Meta-immagini
	Nell’immaginario sintetico dell’Intelligenza Artificiale, la rappresentazione acquista connotazioni inedite e costituisce un ulteriore perimetro corrispondente al significato di immagine, in particolare nella creazione di architetture, spazi ma anche ...
	Come già anticipato, sulle coordinate di una cornice aporetica e di una visione eterotopica le immagini digitali dell’IA hanno dimensioni variabili e, prive di un formato unico, uniche e irripetibili allo stesso tempo, diventando adattabili a qualsias...
	Fig. 4- Eterotpie digitali, Cesare Battelli, 2025.
	L’unicità e irripetibilità di ogni immagine prodotta non possiede un dietro, un al di là, un oltre perché l’IA non produce un semplice oggetto visibile da diversi punti di vista come, in particolare, i visualizzatori di immagini come Midjourney (Batte...
	In questo caso, l’immagine virtuale o meta-immagine si avvicina al concetto di presentazione dell’arte astratta ovvero del mostrarsi senza nessun riferimento o rimando fuori dal contesto (metaverso), da cui sono generate.  Ci si trova di fronte a un c...
	Nell’iconografia astratta sulla adiacenza di significato-significante e in quanto soggetto di presentazione, l’immagine manifesta ‘l’altro’ del visibile, del rappresentabile ovvero l’altro che si rivela nel visibile occultandosi da esso. La lettura of...
	Infatti, citando di nuovo D’Aquino, la questione che il teologo scolastico pone ruota attorno al seguente interrogativo ovvero se l’immagine può essere considerata come oggetto particolare oppure come immagine di altro. Nel primo caso, l’oggetto è la ...
	Fig. 5- Intra-muro, Cesare Battelli, 2025.
	Nel caso dell’IA, l’immagine (sempre che l’intenzione sia creativa e non mimetica) non rimanda ad altro da sé, così come in generale si verifica anche con l’architettura, che è sempre elaborazione di un concetto tradotto in spazio, dunque, un’astrazio...
	Come nell’arte astratta non c’è rappresentazione e non c’è reiterazione di un riferimento iniziale totalmente comprensibile, seppur variabile e decontestualizzato, al contrario di quanto accade per esempio nel dipinto intitolato Un paio di scarpe di V...
	Trattandosi di recinzione immaginaria di parametri immaginativi e di meta-immagini, l’idea di ‘limite’ riferito all’IA diventa allo stesso tempo una sorta di negazione o sfasamento dello stesso per non essere un perimetro che racchiude al suo interno ...
	Per usare una analogia seppur in un contesto meramente tecnologico e contemporaneo, giardini, paesaggi e architetture dell’IA sono anch’essi ambientazioni liminali, costantemente modificabili e intercambiabili perché soglie digitali appartenenti e cre...
	Fig. 6- Foucault’s ship, Cesare Battelli, 2025.
	Fig. 7- Elephant’s tower, Cesare Battelli, 2025.
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	El Muro del Mediterráneo en el siglo XX
	Andrés Martínez-Medina
	Universidad de Alicante, España, andresm.medina@ua.es
	Abstract
	Walter Benjamin said in 1939: “There is not a single document of culture that is not at the same time a document of barbarism” (Mate 2009: 130).
	Historically, the Mare Nostrum has been a sea of cultures, but also a fortified sea: the FortMed congresses are evidence of this. We are almost all familiar with the Atlantikwall, built by Germany between 1942 and 1944 from France to Norway: a unitary...
	However, other southern European countries had already begun to build their own walls, and others did so in parallel. We call the ‘Mediterranean Wall’ the set of defences that were built between the two great wars –and decades later– along these shores.
	This discontinuous wall is composed of a scattered system of almost prefabricated pieces that, mysteriously, conform to the tradition of military architecture that has otherwise always been at the forefront: technically precise, form and function inti...
	Keywords: Mediterranean wall; modern military architecture; bunkers and batteries; architectural heritage of the 20th Century; landscapes of modern warfare.
	1. Introducción. Ruinas abandonadas en el territorio
	Contemplar arquitecturas en ruinas, inevitable-mente afectadas por el paso del tiempo, agrieta-das, rotas, incompletas, sobre todo si se indivi-dualizan como objetos y no forman parte de un territorio recién masacrado, contiene una carga romántica: la...
	El placer que solemos experimentar al observar la decadencia de las obras humanas, Aloïs Riegl (Riegl, 2008, orig. 1903) lo vinculaba con el sen-timiento de añoranza del tiempo que no había de volver por la visión de aquello que estaba cerca de su vid...
	Fig. 1- Ruinas de un búnker en el Campo de Gibraltar, ca. 1943, Cádiz, España (fotografía de Alberto Atanasio Guisado, 2017).
	es un compuesto artificial, casi industrial, y cuenta con su propia alquimia ya que resulta de la cuidada mezcla dosificada de ciertos elementos más básicos: arena, grava, cemento y agua; si se le añaden armaduras de acero, este le trasfiere resistenc...
	Hemos dicho que el hormigón toma el mando en la ejecución de la longeva cadena de las defensas militares donde destacan, en el siglo XX, los pequeños fortines aislados que consti-tuyen los blocaos o búnkeres, los nidos de ame-tralladoras, las baterías...
	A veces, por sus estados de ruina asemejan ani-males prehistóricos petrificados o, cuando se encuentran repartidos de modo uniforme por las playas, pueden interpretarse como los restos del naufragio de un mercante cargado de artefactos que, arrastrado...
	Fig. 2- Una pareja de búnkeres apostados junto a una carretera de Arborea, Italia (autor, 2016).
	Fig. 3- Búnker para el control de la carretera nacional, destacamento El Portixol, Monforte del Cid, España (autor 2017).
	2. La perspectiva estética sobre las defensas costeras
	Podríamos definir el Muro Mediterráneo (Mar-tínez-Medina, Sanjust, 2013) como una muralla discontinua de ingenios militares levantada du-rante el tramo central del siglo XX para la de-fensa de las costas de cada nación mediterránea. Lógicamente, este ...
	Fig. 4- Búnkeres alemanes esparcidos en la playa de Løkken, Dinamarca (autor 2018).
	Fig. 5- Búnker circular de avistamiento sobre el Mediterráneo en la costa calabresa, próximo a Ciro Marina, Italia (autor 2006).
	las primeras ruinas de la arquitectura y la inge-niería modernas cuyos esqueletos de hormigón las volvía testarudas frente a los lentos, pero inevitables, envites del tiempo (Fig. 6).
	Fue esta materialidad afectada del tiempo la que llamó la atención de Paul Virilio quien, ante los búnkeres dispersos por las playas de Norman-día se preguntaba por qué intuía paralelismos estéticos entre estos artefactos olvidados y los restos de ant...
	Fig. 6- Búnker del Atlantikwall caído en la playa de Løkken, ca. 1942-1944, Dinamarca (autor 2018).
	moderno del periodo de entreguerras (Postiglio-ne, 2005 y 2008), o el proyecto coordinado por el mismo G. Postiglione y M. Bassanelli en el que proponían la categoría de paisaje cultural discontinuo para el Muro del Atlántico (Bassa-nelli, Postiglione...
	3. Muro Mediterráneo: geografía y geometría
	Un lustro antes de que se erigiera el Atlantik-wall, y años después de que se erigieran otros muros en Europa (como la Línea Maginot, ca. 1922-1936, la Línea Etna o la Sigfried), tuvo lugar la guerra civil en España de 1936 a 1939, la cual sirvió de c...
	Fig. 7- Mapa de los ataques aéreos a la costa española desde la isla de Mallorca en 1938.
	Salvo los fortines urbanos, estos destacamentos defensivos se situaban, en muchos casos, en pa-rajes naturales poco intervenidos por los huma-nos. Las obras de este plan del gobierno repu-blicano, apoyado por la propaganda gráfica que incitaba a la ci...
	Fig. 8- Batería de costa en la playa de El Saler en Valencia,ca.1937-1938, España (autor 2019).
	Fig. 9- Búnker de hormigón en la playa de Altea, ca. 1937-1938, España (autor 2019).
	para blindar las fronteras españolas, en los Piri-neos, para evitar la entrada de tropas enemigas y para controlar el estrecho de Gibraltar (Atana-sio, 2017). El ‘muro’ en España, pues, se exten-día por todo el litoral del Mare Nostrum ibérico, desde ...
	Pero este Muro Mediterráneo, discontinuo, de menor dimensión y escala en sus defensas que el Muro Atlántico, fue consolidándose con el paso del tiempo a través de las construcciones militares de los países involucrados en otras guerras. Este es el cas...
	Fig. 10- Genealogía de los búnkeres, 1936-1939, en la costa de Alicante, España (Martínez-Medina 2016).
	controlaban las infraestructuras terrestres de co-municación (caminos, carreteras, vías férreas), se sumaron a aquellos asentamientos en red que se apostaron por toda la costa para defender bahías, ensenadas y playas de un hipotético de-sembarco enemigo.
	Hoy en día, solo en Cerdeña permanecen en pie, y en bastante buen estado de conservación, aunque sin uso y abandonados, más de 1.500 artefactos (Grioni, Carro, 2014), gracias a la buena calidad de ejecución y puesta en obra del cemento armado, a difer...
	Además, los búnkeres y las baterías acusan un diseño por el que se convierten en cámaras aco-razadas para los soldados, a quienes protegen de los asaltos en su parte posterior –aquella que no mira al frente– que hace de refugio día y noche (Figs. 12, ...
	Fig. 11- Genealogía de los espacios de los búnkeres, costa de Alicante, España (Martínez-Medina 2016).
	las más sofisticadas (Fig. 10) por simples combi-naciones modulares de sus geometrías esen-ciales, como podemos comprobar en la familia de las tipologías de las defensas de Alicante, España (Martínez-Medina, 2016), familias que verifican su vinculació...
	Estas arquitecturas militares responden a los axiomas de racionalidad, funcionalidad y economía. Resultan muy interesantes los puentes que tiende el diseño de los búnkeres, por un lado, con la arquitectura moderna coetánea como hemos dicho, y también ...
	En este sentido, la coraza exterior de ambos tipos de arquitecturas se traba a través de los gruesos muros interiores que actúan de contrafuertes y compartimentan el espacio, algo que se puede cuantificar si recurrimos al índice de compaci-dad (y de p...
	Fig. 12- Interior de un búnker de hormigón como refugio en Arborea, Italia (autor 2016).
	Fig. 13- Interior de un búnker con encofrado de ladrillo para el hormigón en Balsares, ca. 1937-1938, España (autor 2014).
	ofrecer la imagen de que el territorio estaba bien defendido con estas macizas moles edificadas (prismáticas, piramidales o troncocónicas), mientras que las defensas del siglo XX, muchas de las veces, tienden a confundirse con el terre-no para volvers...
	4. Turismo y guerra versus territorio y paisaje
	El sistema de defensas del Muro Mediterráneo –donde no hubo grandes enfrentamientos di-rectos entre las tropas y, en consecuencia, ape-nas hubo víctimas vinculadas al mismo– no pertenece a la esfera de lo épico, ni presenta dimensión mística alguna al...
	Fig. 14- Vista del horizonte mediterráneo desde un búnker en Is Mortorius,Cerdeña (autor 2012).
	Fig. 15- Interior de un búnker con aspilleras horizontales en el cabo de Santa Pola, ca. 1937-1938, España (autor 2015).
	artificial que se asoman desde el suelo de un inmenso cementerio que se extiende por todo el teatro de operaciones que fue Europa. Escenario de conflictos bélicos pisado por los soldados y, hoy en día, visitado por los turistas que desean ver con sus ...
	De hecho, podemos descubrir similitudes entre el comportamiento del soldado que invade un territorio y el del turista que explora una comarca, ambos personajes tienen su categoría propia en las relaciones de los humanos con el paisaje según M. Kessler...
	Fig. 16- Torre Marceddì (ca. 1580) en Terralba, que cuenta con un búnker anexo de hormigón armado camuflado por el recubrimiento de piedras, ca. 1942-1943, Cerdeña, Italia (autor 2015).
	Fig. 17- Casamata camuflada con piedras del terreno, Arenales del Sol, España (autor 2004).
	a actividad cultural: de una parte, el paradigma de un acuerdo internacional (turismo) y, de otra parte, el de la discordia (guerra)” (Diller, Sco-fidio, 1995, 2011: 39). Nos interesa esta relación porque la mayoría de los búnkeres, baterías y refugio...
	Fig. 18- Búnker mimetizado con piedras del entorno, Clot de Galvany, España (autor 2004).
	Por suerte, desde comienzos del siglo XXI los trabajos de inventariado de estas defensas, erigidas entre los años 1925 y 1955 en España, han ido en aumento hasta el punto que se han realizado investigaciones, en relación al Muro Mediterráneo, que está...
	Fig. 19- Búnker, de planta próxima a un aeroplano, con dos niveles (escotillas superiores) en la isla en el centro de la laguna del Clot de Galvany, ca. 1937-1938, Elche, España (autor 2019).
	Fig. 20- Pareja de búnkeres junto a la carretera de Siracusa, Sicilia, Italia (autor 2023).
	Cartagena (Fernández, Tombergs, 2008; Fer-nández, 2011) o el inventariado y alzamiento de las defensas de la costa sur de la Comunidad Valenciana (Martínez-Medina, 2016, Gil-Pique-ras et al. 2022), muchas de los cuales sirvie-ron de base para la inclu...
	Fig. 21- Búnker junto al canal del Parque de Monlentargius, Cagliari, Italia (autor 2020).
	Das de Sicilia, avistando bahías o controlándo-las desde su posición de atalayas encaramadas en los promontorios. Pero también se han ras-treado aquellos asentamientos urbanos donde los búnkeres están siendo apropiados por los ciudadanos en la Emilia ...
	Fig. 22- Búnker de dos senos, restaurado (por R. Bodewig y A. Soriano, Escalar Estudio de Arquitectura), insertado en el Parque del Mar, 2020-2022, Alicante, España (fotografía: Justo Oliva Meyer, 2024).
	5. Conclusiones. Actuaciones de reuso: la inserción en el medio, rural o urbano
	Varias son las características que confluyen en este singular patrimonio menor y un tanto anónimo: menor por las dimensiones de las piezas y anónimo porque sus autores eran los propios ejércitos y sus equipos técnicos. Es cierto que la reutilización d...
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	Fig. 23- Plano del proyecto Atolón (Estudio Ras, 2013-2015), cabo de Santa Pola, de regeneración de caminos, restauración de defensas y su valoración como elementos de memoria (Del Real, Baile 2018).
	Otro ejemplo lo constituye el Destacamento de Costa nº 4 de la Costa Levantina sito en lo alto del cabo de Santa Pola (España), a más de 100 metros sobre el nivel del mar y frente al mismo, compuesto por diversas baterías de costa que protegían la ciu...
	Son muchos más los ejemplos de restauración y mantenimiento de estas ya viejas arquitecturas repetidas en sus formas y volúmenes que estuvieron en la vanguardia tecnológica de su época, aunque el hormigón que las conforma las hace envejecer más lentam...
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	Abstract
	The study addresses the subject of the cadastre of defensive spaces in the Cadastre of Ensenada (1749), with a particular focus on the coastal areas of Algarrobo, Torre del Mar and Fuengirola in the province of Málaga, Spain. The Cadastre, initiated d...
	Keywords: Catastro de Ensenada, espacios defensivos, España, Málaga, Reino de Granada.
	1. Introduction
	King Ferdinand VI (1713-1759) affixed his signature to the Royal Decree of 10 October 1749, thereby formally inaugurating the cadastering of the entire Crown of Castile. The driving force behind this fiscal reform was Zenón de Somodevilla y Bengoechea...
	2. The documentary source
	Prior to an examination of the various defensive spaces and their inclusion within the Ensenada cadastre, it is essential to delineate the constituent documents of the aforementioned cadastre. This is to preclude any potential for inaccuracies or inte...
	Prior to the cadastral team's arrival at the designated locality for registration, a proclamation or edict was issued in a public area, such as a square or church, compelling both residents and non-residents with property in the locality to prepare th...
	These declarations, signed under oath, are known as memoriales or relaciones; however, the majority of these have not been preserved. In addition to the aforementioned documentation, we also find the autos and diligencias, which encompass all testimon...
	The documentation comprised the following elements: the Libro de cabezas de casa o familias (the Book of heads of households or families), the nota de valor (the note on the value) of the different types of land, the Libro de lo raíz  (the Book of pro...
	However, the most interesting of these for the analysis of the defensive space are the letter A questionnaire, the Libro de cabezas de casa and de lo raíz, the orders and diligences, the correspondence and, finally, the provincial states, which provid...
	3. Space analysed
	The territorial space under examination, in which the fortifications are located, is situated in the south of Spain, specifically, in what is now the province of Málaga, which belonged to the Kingdom of Granada in the mid-18th century (Gil Albarracín,...
	Despite the multitude of defensive towers and castles that could be found along the Málaga coast, this study has focused on three very specific areas. The selected areas were Algarrobo, Torre del Mar and Fuengirola, to demonstrate the heterogeneity of...
	Fig. 1– Location of the defensive spaces analysed on the coast of Malaga (QGIS software graphic elaboration by Aguilar and Yurchik, 2024).
	Pascual Madoz indicates that the territory of Fuengirola Castle is situated on the coast to the west of the province of Málaga. At the time of the Cadastre, the territory was part of the municipality of Mijas. The land outside the castle walls was pre...
	4. Defensive spaces in the Cadastre of Ensenada
	As previously stated, the data regarding defensive enclaves was gathered in a heterogeneous manner within the cadastre. This necessitates the delineation of the forms in which it manifests in the documentation, with an investigation into the underlyin...
	It is important to note that neither the Royal Decree nor the Instruction that established the Cadastre provided guidance on how to register areas with distinctive characteristics. Consequently, the issue had to be addressed during the survey, without...
	The discrepancies in the criteria can be attributed to the fact that the cadastral surveyors were confronted with a diverse array of spatial configurations, including castles, towers, and other structures. In light of this, the letter A questionnaire ...
	“40. Si el Rey tiene en el Termino, ò Pueblo alguna Finca, ò Renta, que no corresponda à las Generales, ni à las Provinciales, que deben extinguirse: quales son, còmo se administran, y quanto producen.”
	This also prompted the need to define the distinction between public and royal property, which led some to suggest that the Royal Sites and occasionally the Crown's land holdings should not be registered, as it was unclear how the monarch could contri...
	In response to this situation, two distinct attitudes emerged. Some parties opted to categorise these locations in accordance with the stipulations set forth in the Instruction, whereas others asserted that such an action was unwarranted, citing their...
	The former group, uncertain of the appropriate course of action, sought guidance from the Royal Board of Unique Contribution to ascertain the most effective means of operation. In particular, the Intendant of Granada, the Marquis of Campoverde, sought...
	4.1. Fuengirola, an almost own catastration
	In order to comprehend the rationale behind the registration of the Castle of Fuengirola, it is imperative to gain insight into the factors that led to its inclusion as an annex in the Libro de cabezas de casa of Mijas (Aguilar Cuesta et al., 2019), a...
	The subdelegated judge, Don Juan Ruiz de Mendoza, was aware that the castle was a defensive space belonging to the King. Furthermore, he was cognizant of the fact that, in 1721, the parish priest of the castle was granted custody of the sacramental bo...
	Fig. 2- Entrance to Fuengirola Castle (Godoy) (authors, 2024).
	This meant that the 452 people who lived in the castle of Fuengirola, divided into 100 families, were recorded separately in a separate annex to the Mijas cadastre.
	This is explained by the fact that the castle did not have its own tax exemption or alcabalatorio and was surrounded by the territory of Mijas, although it was a defensive area belonging to the king. Furthermore, the possessions of these neighbours we...
	Fig. 3- Plan of the Castle of Fongirola [Fuengirola] for knowledge of its design, which was built in October 1730. (Biblioteca Nacional de España, Sede Recoletos, sig. MR/42/650. Escala [ca. 1:600]. 30 tuezas [= 7,8 cm]. Dimensión del mapa: 22,5 x 37,...
	Fig. 4- Secular neighbourhood of Fuengirola Castle (Libro de familias o cabezas de casa secular of Archivo Histórico Municipal de Mijas).
	4.2. Torre del Mar, an independent cadaster
	The Torre del Mar case is somewhat distinct in that Don Tomás de Agustín de Parraga, serving as Corregidor of Vélez-Málaga, was responsible for conducting a comprehensive cadastral survey (Pezzi Cristóbal, 2003). This example illustrates how the lette...
	“A la tercera pregunta dijeron que dicho Castillo no tiene término, ni dezmería alguna porque su campo lo es todo de la dicha ciudad de Vélez, donde se recoge el diezmo que produce, pues todo lo que siembran los vecinos de este Castillo lo ejecutan en...
	In this case, the operation was conducted in a manner that was as separate as possible. This is in contrast to the approach taken in Fuengirola, where the 40 questions posed in the interrogation of Letter A were answered. However, the scope of this in...
	The extant documentation indicates the existence of a number of houses located outside the enclosure, collectively known as La de la Viña. These properties were owned by Pedro González and his immediate neighbours, including a chapel dedicated to Nues...
	Fig. 5- Plan and Profiles showing the Project for a small fort in Torre del Mar [ca. 1:125], drawn up by Franco de Alcázar Cumplido in 1797. (Biblioteca Virtual de Defensa, https://bibliotecavirtual.defensa.gob.es/BVMDefensa/es/consulta/registro.do?id...
	4.3. Algarrobo and the neglect of defensive space
	On the 8th of March, 1752, Agustín de Hurtado arrived in the town of Algarrobo from Frigiliana. In his capacity as subdelegated judge, he encountered a territory that was under the ownership of the Count of Priego. This individual was entitled to dema...
	The cartographic evidence of the period demonstrates that this space was clearly delineated, comprising an urban centre situated inland and a defensive tower located in close proximity to the coast. The aforementioned area was situated within a rectan...
	Fig. 6- Sketch of Algarrobo included in the cadastral documentation. It shows the hermitage of San Sebastián, the parish church, the hamlet, the river of Algarrobo, etc. (AHPGr, CE, leg. 985).
	However, upon inquiry from the local population, no information was forthcoming regarding the defensive tower, now known as the Torre Ladeada, which protected this maritime enclave. Its demise was so complete that it was not reflected in the cartograp...
	Fig. 7- Sketch of Benalmádena (Málaga), showing the defensive tower (AHPGr, CE, leg. 1074).
	The cadastral survey of this town, which lasted 28 days and cost 2628 reales de vellón, demonstrates that the subdelegated judge, Agustín Hurtado, deemed it unnecessary to include the defensive area in the interrogation, given his assessment that it c...
	Consequently, the sketch of the locality did not include it. However, as evidenced in other coastal areas within the province of Granada, such as Adra, Motril, and Benalmádena, it does appear in other locations (Aguilar Cuesta et al., 2023; Aguilar Cu...
	Fig. 8- Torre Ladeada in the town of Algarrobo (WikipediaCommons, JSpain).
	5. Conclusions
	In light of the aforementioned evidence, it is evident that the cadastral survey of defensive spaces was not explicitly outlined in the Royal Decree and the Instruction of 1749.
	Consequently, the lack of uniformity in the manner of interpretation resulted in these enclaves (castles, towers, etc.) being either included or excluded from the cadastral survey. Furthermore, within those enclaves that were included, the manner of t...
	Others were registered in a manner consistent with the rest of the territories, while in other instances, the documentation was recorded separately from the families. Additionally, assets within the territory of another municipality were recorded as i...
	Notes
	(1) This work has been carried out in the framework of the Proyecto de Investigación I+D+i PID2023-150367NB-I00 (1003080047), titulado Profundizando en el conocimiento de los catastros españoles de los siglos XVIII y XIX en el marco de los catastros e...
	(2) The Intendancy of the Kingdom of Granada was bestowed upon the Marquis of Campoverde, Don Luis González de Torres de Navarra (1690-1781), who had already been Corregidor of Granada since 1744.
	(3) For an understanding of the kingdom of Granada, it is recommended to consult the sketches of Ortega Chinchilla (2019, 2016).
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	Abstract
	Although the Torre Guevara is a well-known monument on Ischia, little is known about its history. Built in the second half of the 15th century by a Guevara family, it remained in the family until the 19th century, when it was recently transferred to t...
	Keywords: history of the architecture of Ischia, restoration, ehancement
	1. Introduzione
	A mezzacosta su un promontorio che si affaccia sulla baia di Sant’Anna, protetta dall’isolotto del Castello di Ischia, sorge Torre Guevara. Anticamente il promontorio era lambito dalla Plagae Romana, cioè il litorale di Aenaria, o la spiaggia della ci...
	Sin dall’antichità, e citata da Boccaccio, nell’area oggetto di studio vi era una fonte d’acqua dolce, e un antico Ninphaeum, che però all’inizio del XVI secolo fu anch’essa sommersa (Monti, 1980). In questo territorio tra la metà e la fine del XV sec...
	Una prima ipotesi attribuisce la realizzazione della residenza a Guevara de Guevara, militare di alto grado che partecipò alla conquista del Regno di Napoli con Alfonso V d’Aragona, poi I di Napoli; Guevara fu insignito del titolo di ‘cavaliere del re...
	Fig. 1- Torre Guevara e il suo paesaggio oggi (foto di Raffaele Amore, Francesca Capano, 2024).
	A questo importante riconoscimento si farebbe risalire la costruzione della Torre (Algranati, 1930). Secondo Ilia Delizia, invece, la costruzione si deve a Francesco Guevara che alla fine del secolo fu nominato da Carlo V, governatore a vita dell’isol...
	In assenza di una documentazione che attesti con precisione l’origine dell’edificio, l’analisi autoptica della Torre rinascimentale, come diremo, sembrerebbe confermare la seconda ipotesi.
	La Torre Guevara, la baia di Sant’Anna e il Castello di Ischia compongono un paesaggio omogeneo di grande valore paesistico come conferma l’iconografia storica, che riconosce questo territorio antropizzato come paesaggio culturale.
	2. Torre Guevara
	Ischia è caratterizzata da un sistema di difesa ottenuto da un considerevole numero di torri, per la maggior parte costiere e in relazione visiva con la vetta del Monte Epomeo. Queste torri, costruite tra la prima metà del Quattrocento e l’inizio del ...
	Il piano tipo misura circa 13 metri per lato; è suddivisa verticalmente in una prima parte molto strombata, che include seminterrato e piano rialzato, e la seconda nella quale ricadono il primo e il secondo piano. L’edificio era terminato da merli, di...
	Questa diversificazione dei prospetti rispettava quella funzionale. Nei primi due livelli vi erano magazzini per i viveri e per le munizioni, depositi diversi, cucine e ambienti di servizio come una lavanderia; mentre gli ultimi due piani erano quelli...
	Gli spessi muri sono prevalentemente in conci di pietrame lavico grossolanamente sbozzati; sia le aperture esterne che quelle interne sono realizzate con blocchi squadrati di pietra trachitica grigia collegati con grappe in ferro. Il portale d’ingress...
	La Torre per il rigore geometrico, per la linearità dei prospetti è ascrivibile a un linguaggio di chiara matrice rinascimentale e quindi riconducibile a dopo gli anni Ottanta del Quattrocento, quando giunsero a Napoli gli architetti-ingegneri chiamat...
	Ma l’edificio, nonostante la posizione isolata e la possibilità di traguardare il golfo su tre versanti – nord, est e sud – era soprattutto una villa nobiliare con accesso da mare, attraverso tre passaggi posti sul muro di sostegno della roccia di tre...
	Per descrivere la Torre e il giardino, praticamente una villa quattrocentesca, abbiamo a disposizione poche fonti. Il famosissimo volume di Giulio Iasolino De rimedi naturali che sono dell’isola di Pithecusa hoggi detta Ischia (1588) al quale è allega...
	Iasolino scrive “delizioso e vago giardino dell’Ill.mo Signore Don Giovanni di Guevara” (1586, 38) le parole del medico filosofo sono graficizzate nel particolare della veduta di Cartaro, che ci mostra un recinto con un impianto ad aiuole regolari tip...
	La veduta della Torre e dell’isolotto del Castello di Ischia mostra un terrazzo a picco sul mare recintato da un muro con aperture, la banchina per l’approdo e a protezione della villa gli scogli. Quasi a quota del livello del mare si riscontra una fi...
	Nei primi anni dell’Ottocento Onorato scrive: “appresso la mentovata vasca viene al bello e ameno podere dei Duchi di Bovino, che si denomina Ninfario: consiste in una graziosa torre costruita ed eretta in un rialzo rimpetto all’est e al Castello: al ...
	L’isolotto del Castello di Ischia, l’insenatura di Sant’Anna e la Torre Guevara rappresentano un insieme territoriale omogeneo e anche un sistema strategico difensivo, nonostante, come già detto, la nostra Torre sia principalmente una residenza nobili...
	All’inizio dell’Ottocento gli spazi esterni alla vicina chiesetta di Sant’Anna furono utilizzati come cimitero dei colerosi. Tale nuova funzionalizzazione indispose gli ultimi eredi Guevara che decisero di abbandonare l’isola. La proprietà fu venduta ...
	3. L’apparato decorativo
	Onorato nel Ragguaglio descrive anche gli interni di Torre Guevara, dandone una lettura molto interessante anche perché è praticamente lo stato di fatto al tempo dell’alienazione della proprietà Guevara, che era rimasta inalterata per circa 250 anni: ...
	Le pitture a grottesche, eseguite con la tecnica “a secco”, oggi sono ancora presenti al piano rialzato, al primo piano nobile e sui muri perimetrali e sulle volte delle scale, ma è plausibile che un tempo rivestissero interamente oltre la scala, fors...
	Fig. 2- Pannello decorativo nella volta della seconda sala del primo piano di Torre Guevara (foto di Raffaele Amore, Francesca Capano, 2024).
	Le pitture sono state oggetto della tesi di specializzazione di Maria Grünbaum, I dipinti delle pareti e della volta della stanza 1.1 della Torre Guevara – Ischia (Italia), presso la Hochschule für Bildende Künste Dresden, Studiengang Kunsttechnologie...
	La scala conduce alla sala maggiore del primo piano nobile, posta a sud-est, che oggi presenta le pitture anche se lacunose sulle pareti laterali, sulla volta a padiglione e nelle strombature delle aperture. Le grottesche del soffitto – figure umane, ...
	Per questo programma iconografico colto è stato individuato il riferimento alle incisioni di grottesche del pittore fiammingo Hans Vredeman de Vries (7), anche architetto e ingegnere, conosciuto con il nome di Johan Frisio, pubblicate tra il 1555 ed i...
	Fig. 3- La Torre Guevara alla fine degli anni Sessanta del Novecento (Arch. SABAP, fasci 4/434).
	La sala che segue, quella nord-est, presenta oggi solo la volta dipinta, sempre con gravi lacune. Lo schema è lo stesso, ovvero le grottesche che inquadrano i quattro pannelli rettangolari, dedicati a paesaggi, di cui però uno è quello della veduta, r...
	4. I restauri
	I restauri di Torre Guevara risalgono ai primi anni Ottanta del Novecento, dopo che il Comune di Ischia decise di procedere, vista anche l’inerzia dei proprietari, al suo esproprio per garantirne la conservazione. Con Delibera del Consiglio Comunale n...
	Intanto, già all’inizio del 1979 Urbano Cardarelli e Pasquale De Meo furono incaricati del progetto: Complesso monumentale “Torre Michelangelo”. Progetto di restauro e riadattamento per attrezzature di interesse comune. I grafici dello stato attuale e...
	Fig. 4- La Torre Guevara alla fine degli anni Settanta del Novecento (Arch. SABAP, fasci 4/434).
	All’epoca la Torre era accessibile solo attraverso percorsi pedonali, uno dei quali a gradoni. Si destinava il complesso a attività culturali, in conformità con il Piano regolatore allora vigente. Una sala avrebbe ospitato concerti musicali; il corpo ...
	Nella relazione di progetto a proposito della veduta dell’isolotto del castello e della Torre si legge: “l’interesse dell’affresco […] non è limitato al campo storico artistico […] ma si estende a quello scientifico del restauro, in quanto la pittura ...
	Fig. 5- Torre Guevara, particolare degli affreschi all’intradosso delle volte della scala (foto di Raffaele Amore, Francesca Capano, 2024).
	Per eseguire i lavori, con provvedimento del Sindaco di Ischia n. 103 del 16.04.1980 fu decretata l’occupazione di urgenza e in via temporanea, in attesa dell’esproprio del complesso. Il mese successivo, il Comune di Ischia entrò in possesso materiale...
	Con fondi del Provveditorato alla Opere Pubbliche della Campania, finalmente si pose mano ai primi interventi di consolidamento che furono conclusi solo alla fine degli anni Ottanta. Intanto, le aree vicine alla Torre continuavano a essere trasformate...
	Fig. 6- Torre Guevara (foto di Raffaele Amore, Francesca Capano, 2024).
	Intanto, l’amministrazione comunale sottopose alla Soprintendenza (12) la richiesta di finanziamento per 1,3 miliardi lire per completare i lavori (nulla osta n. 10633 del 10.08.1979), incaricando Cardarelli e De Meo, affiancati per il progetto degli ...
	Nei primi anni Duemila per porre rimedio ad una serie di criticità legate “al disagio termico” causato “dalle forte dispersioni e dalla ventilazione incontrollata” ed al fatto che “l’impianto elettrico è alloggiato in canaline ed apparecchiature tutte...
	5. Conclusioni
	Nonostante Torre Guevara rappresenta il monumento più importante dell’isola d’Ischia dopo il castello, purtroppo, sono occorsi diversi decenni per ultimare i relativi restauri. A partire dai primi anni Ottanta del Novecento si consolidò la struttura, ...
	Merita di essere ricordata l’azione meritoria del circolo culturale Georges Sadoul che dal 2003 gestisce la Torre e, nonostante la cronica mancanza di risorse, tiene vivo l’interesse per il monumento, con eventi culturali di vario genere, come ad esem...
	Note
	(1) Si presenta lo stato dell’arte di uno dei temi oggetto di studio dell’unità di ricerca dell’Università di Napoli Federico II del PRIN 2022 CHIARA Cultural Heritage Innovation Adopting Risk Assessment, coordinatore scientifico Marco Pretelli, respo...
	(2) Promemoria allegato alla lettera del sindaco di Ischia datata 3 aprile 1986, protocollo numero 7161, inviata al Ministero dei Beni Culturali e Ambientali, Archivio della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio, Città metropolitana (d’ora...
	(3) Gennaro Castaldi, Francesco Delizia, Massimo Gallitelli, Recupero e restauro del complesso monumentale Torre di Guevara […],Relazione Storica, Arch. SABAP, fasci 4/434, p. 4.
	(4) Vincenzo Onorato, Ragguaglio Istorico topografico dell'Isola d’Ischia, 1820 ca. Biblioteca Nazionale di Napoli, Biblioteca San Martino, ms. S. Mart. 439, 101 fogli scritti sul retto e sul verso, f. 59v-60r.
	(5) Ibidem.
	(6) Arch. SABAP, fasci 4/434, i fasci relativi ai restauri sono quattro e non numerati.
	(7) Il riferimento era stato suggerito da Thomas Danzl nella conferenza del luglio 2014 a Ischia.
	(8) Urbano Cardarelli, Pasquale De Meo, Complesso monumentale “Torre Michelangelo”. Progetto di restauro e riadattamento per attrezzature di interesse comune, Relazione, p. 6, Arch. SABAP, fasci 4/434.
	(9) Ibidem.
	(10) Deliberazione del Consiglio Comunale di Ischia del 17.11.1988, Arch. SABAP, fasci 4/434.
	(11) Nella documentazione conservata presso la Soprintendenza (Arch. SABAP, fasci 4/434) sono conservati numerosi trafiletti di quotidiani con articoli riguardanti diversi interventi edilizi eseguiti abusivamente in tutta l’area di Cartaromana.
	(12) Lettera del sindaco di Ischia al Soprintendente ai BB.AA. e AA. Di Napoli del 15.04.1988, prot. 8276, Arch. SABAP, fasci 4/434.
	(13) Tommaso Russo, Progetto di variante e suppletiva per il restauro, adattamento ad uso museale e sistemazione del parco del complesso monumentale Torre Michelangelo, Arch. SABAP, fasci 4/434.
	(14) Perizia n. 101 del 10.10.92, variante alla perizia n. 265, Arch. SABAP, fasci 4/434.
	(15) Gennaro Castaldi Francesco Delizia, Massimo Gallitelli, Recupero e restauro del complesso monumentale Torre di Guevara (detta Torre di Michelangelo, Relazione Arch. SABAP, fasci 4/434, p. 6.
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	Abstract
	In the vast territories of central Italy, characterized by municipal and seigniorial fragmentations as well as by violent struggles between important urban centers and smaller towns, the Papal State has long attempted to cancel the particularism of th...
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	1. Introduzione
	Sin dalle sue origini lo Stato Pontificio ha perseguito l’obiettivo di ampliare il proprio dominio territoriale, definirne la fisionomia etnica e le delimitazioni, unificarne la gestione politico-amministrativa, difenderne i fluidi confini. Un’impresa...
	2. Cipriano Piccolpasso fra arte ceramica e architettura militare
	Discendente da un antico casato originario di Bologna – un ramo del quale era migrato a Casteldurante (oggi Urbania) nei pressi di Urbino ponendosi al servizio dei signori di Montefeltro – Cipriano Piccolpasso nacque nel 1524 nell’omonima cittadina, f...
	Malgrado alcune lacunosità biografiche sull’età giovanile e gli studi compiuti, sembra che Cipriano abbia seguito corsi di istruzione regolari e di buon livello in campo grammaticale e letterario nella dinamica città natale. In seguito, ebbe occasione...
	Oltre a dar prova di straordinario talento nella manifattura ceramica e nel disegno, l’artista mostrò particolare predilezione per le discipline matematico-fisiche e uno specifico interesse per l’architettura militare – al tempo in rapida evoluzione a...
	A motivo del puntuale espletamento dei compiti assegnatigli, nel 1566 fu ordinato cavaliere dell’Ordine di S. Giorgio, poi, nei due anni successivi, fu insignito della cittadinanza onoraria perugina e, per la vasta erudizione letteraria, eletto membro...
	Comunque, nel medesimo anno, il marchese di Massa Carrara lo nominò castellano della locale rocca urbana; dopo un triennio rientrò in patria dove, oltre a revisionare lo scritto sull’arte ceramica, a integrare la relazione sulle ispezioni nei territor...
	3. Viaggiare, descrivere e cartografare: il resoconto della missione ispettiva nella regione umbra
	Fig. 1- Veduta di Perugia in cui spicca la fortezza Paolina (Piccolpasso, 1963, ms. 3064, tav. II)
	Se alla descrizione di Perugia cui, nonostante le citate avverse vicende, il Piccolpasso rimase sempre profondamente affezionato tanto da dedicarle estese e minuziose pagine, più concise ed essenziali appaiono le notazioni relative ad aggregati minori...
	Nello specifico, il castello di Visso, che il Piccolpasso definisce “luogo molto dilettevole” e con “aria sanissima”, a fronte di scarse pianure è inserito fra monti dotati “di bellissimi paschi” con “buone et saporite erbe” per la gran copia di besti...
	A breve distanza si individua il santuario di S. Maria di Macereto, riccamente ornato di pregevoli opere d’arte. Nella parte sommitale del paese sorge “una rocca di grosse e forti mura”, la cui custodia è affidata a un solo castellano “con certa provv...
	Le mura urbane “sono assai alte e non molto cattive ma senza terrapieno”. Per quanto concerne gli abitanti, il Piccolpasso evidenzia che gli uomini sono “d’aspetto terribile et robusto”, mentre le donne “bisogna mirarle ma non sentirle parlare” poiché...
	Rigorose pur nella loro brevità sono le notizie sull’agglomerato di Sassoferrato, “luogo posto sopra un durissimo sasso” alla cui base scorrono i torrenti Sentino, Sanguerone e Marena (Fig. 3). Anticamente l’abitato sorgeva nella piana sottostante dov...
	Fig. 3- Veduta di Sassoferrato il cui sito d’altura presenta alte mura e due forti torri (Piccolpasso 1963, ms. 3064, tav. XLIV)
	Contrariamente, una città tutt’altro che trascurabile, per la sua posizione sulla strada diretta a Roma, è Foligno, situata in piano ma non “molto lontana da monti” che rendono l’aria “più tosto cruda” e “sottoposta a gran freddo et a gran caldo”. É b...
	Se dai rilievi montuosi e collinari che circondano la città – peraltro poveri di legname – potrebbero derivarle pericolosi attacchi di artiglieria, sarebbe certamente più facile espugnarla considerando il sito pianeggiante, “fondato in terreno arenoso...
	L’area abbonda di pascoli che, per la limitata entità di locali bestiami sia “grossi come minuti”, sono utilizzati dalle comunità vicine; le acque da bere, piuttosto che insapori, “hanno del morbido et del dolce”. Fra le risorse agricole risalta la co...
	Fig. 4- Veduta di Foligno dotata di buone mura ma priva di una fortificazione difensiva (Piccolpasso 1963, ms. 3064, tav. VIII)
	A breve distanza si scorge San Torachio (oggi Sant’Eraclio, frazione prossima a Foligno), un piccolo borgo di circa 40 fuochi, abitato da contadini. Il castello, eretto a guardia della via Flaminia, è circondato da “assai alte mura di soda materia fat...
	Il racconto della missione ispettiva prosegue con osservazioni su Narni, “posta sopra un duro sasso”, precisando che nella parte più elevata sorge una fortezza cinta da “mura antiche ma fortissime et alte”, in cui risiedono il governatore e le sue gua...
	Fig. 5- Veduta di Narni nella cui parte sommitale si nota l’antica fortezza con mura e torri alte e forti (Piccolpasso 1963, ms. 3064, tav. XXXII)
	Il suo territorio, nonostante la modesta estensione, assicura raccolti di grano, vino e olio adeguati a soddisfare le necessità comunitarie, a volte compromesse dalla richiesta del costante andirivieni di viaggiatori. Scarseggia, invece, la legna sia ...
	Dal punto di vista climatico, nonostante i “grandissimi freddi et grandissimi caldi”, l’aria risulta salubre tanto che la popolazione del luogo, che ammonta a circa 800 fuochi, gode di lunga vita e buona salute. Ampia evidenza è data alla copiosità di...
	La succinta rassegna di realtà urbane variamente rilevanti e di piccoli castelli fortificati, oltre ad essere rappresentativa di una ben più corposa trattazione, si propone di offrire una concreta testimonianza delle indubbie competenze nell’osservare...
	5. I sopralluoghi lungo la costa adriatica pontificia: verifiche e proposte operative
	Nel 1566, l’ampia approvazione attribuita dai vertici dello Stato Ecclesiastico al lavoro svolto in territorio umbro indusse papa Pio V ad affidare al medesimo Piccolpasso una seconda importante missione mirata ad ispezionare le fortificazioni della r...
	Nel giro di perlustrazione, l’architetto visitò e impartì disposizioni per eseguire lavori di ripristino, consolidamento e integrazione delle fortezze e dei baluardi difensivi di Ancona, Sirolo, Loreto, Fermo, Torre di Palme, Marano, Grottammare, Acqu...
	Oggetto di specifica attenzione erano le importanti città portuali di Ancona, Fano, Rimini e Ravenna. Nel primo e maggiore scalo adriatico pontificio ordinò interventi sullo “scoglio a monte” per collocarvi almeno due “pezzi di artiglieria”. A Sirolo ...
	Nel corso della visita a Civitanova, Ripatransone, Sant’Elpidio ebbe occasione di constatarne la dotazione di “bone mura”. Nella successiva fase ispettiva il Piccolpasso raggiunse Ravenna, località esposta a maggiori pericoli provenienti soprattutto d...
	In complesso, a quanto risulta dal rapporto del Piccolpasso, il programma difensivo da questi organizzato per proteggere e fortificare la costa adriatica pontificia era essenzialmente incentrato sia sulla ristrutturazione della preesistente rete idrau...
	6. Conclusioni
	In sintesi, il resoconto piccolpassiano riguardante le ricognizioni territoriali in Umbria e nelle Marche ribadisce la costante attenzione e l’impegno papale per la tutela del dominio pontificio, registrando nel contempo il clima storico della problem...
	Note
	(1) Il cardinale De Tournon era consigliere e rappresentante in Italia del sovrano francese Francesco I al tempo delle lotte tra Francia e Spagna.
	(2) Esattamente sono: il codice Vittorio Emanuele n. 550 della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma; l’Urbinate latino n. 279 della Biblioteca Apostolica Vaticana; il codice n. 3064 della Biblioteca Augusta di Perugia. Nel 1963 è stata pubblicata, a ...
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	The Contribution of Muzio Oddi to the Lucca Walls: Unpublished Drawings and New Attributions
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	Abstract
	Engineer, architect, and mathematician Muzio Oddi (Urbino 1569-1639) is credited with an extensive collection of drawings that reflect his diverse technical, scientific, and artistic expertise. This notable and varied graphic collection, which has not...
	Keywords: drawings, fortifications, archives, Muzio Oddi.
	1. Introduction
	Engineer, architect, and mathematician Muzio Oddi (Urbino 1569-1639) is credited with an extensive collection of drawings that mirror his multifaceted technical, scientific, and artistic expertise. This significant and varied graphic heritage remains ...
	Although many documents include explanatory notes and annotations, these references do not always allow for the identification of a specific location or subject. The largest part of this collection is held in the Royal Collection at Windsor Castle, wh...
	Within the PRIN 2022 INFORTREAT project, one of the case studies selected for its distinctive architectural and engineering features are the Lucca walls, particularly the Santa Croce bastion and the adjoining curtain wall built in the early 17th centu...
	1.1 Muzio Oddi’s Designs for the Walls of Lucca
	The involvement of Urbino designers in the construction of the Lucca walls is well-documented, though not yet fully analyzed in critical literature. This group of architects and engineers, which included Figures such as Baldassare Lanci, Francesco Pac...
	Fig. 1- Matteo Oddi, plan of the fortifications of the city of Lucca with the interventions realized up to 1563 and the project by Paciotto (Windsor Castle, Royal Collection, vol. 183, n. 10176 - Royal Collection Trust / © His Majesty King Charles III...
	1.2 The Expansion of the Sixteenth-Century Circuit
	The idea, refined by the Oddi brothers, of pushing the western boundary of the wall circuit outward, revived and developed a similar proposal made by Vincenzo Civitali of Lucca in the 1550s. At that time, it was opposed by the “Offizio delle Fortifica...
	At the beginning of the 17th century, this section of the city remained protected by a long stretch of the 13th-century wall, which, in the late 16th century, was strengthened by Ginese Bresciani with two half-bastions at its ends, enclosing the corne...
	According to the Oddi brothers’ plan, the first structure to be built was the bulwark intended to replace the pre-existing one dedicated to San Donato, partially dismantled and used as a grain store, assuming its name.
	Work proceeded quickly, with the stronghold already in defense by 1625, only a few months after its foundation, although it lacked the outer brick sheath and was likely formed with wooden structures and boards to contain the compacted earth. Two years...
	From that point on, operations accelerated on multiple fronts. On one hand, the finishing touches were added to the new bulwark, situated further west than the demolished one, on the same axis as Via San Paolino. On the other, upgrades were made to th...
	With the addition of curtain walls linking the three positions, a large triangular open area, known as the “Prato del Marchese,” became available for potential urban expansion in this city sector, though it was never utilized.
	In the northwest corner, the restructured Santa Croce bulwark extended by attaching to the truncated 16th-century section, completing it. This addition, oriented southward and without underground chambers, was built with compacted earth and included a...
	Fig. 2- Muzio Oddi, design of the San Donato bastion in Lucca (Windsor Castle, Royal Collection, vol. 183, n. 10180 - Royal Collection Trust / © His Majesty King Charles III 2025).
	In contrast to the two previously described bastions, which were clearly constrained by pre-existing structures, Oddi managed to create a symmetrically mirrored structure in the newly constructed bastion, featuring uniformly rounded orillons and faces...
	Each flank is completed by an identical lower plaza with a three-arched portico on pillars, cannon embrasure, and an access ramp (10). Of the two sally ports opened in the side curtain walls, the southern one is preceded, on the interior side, by a va...
	This structure, too, lacks subterranean chambers, being entirely formed with compacted earth enclosed within brick curtain walls, reinforced internally by a series of buttresses arranged in a comb-like pattern.
	1.3 The New San Donato Gate
	In the mid-1620s, when Muzio became director of works, “the cannons, artillery, and famished troops still occupied the field” (Martinelli, 2013: p. 83), but new representational needs began to accompany technical requirements. The pursuit of a distinc...
	The entrance, constructed between 1628 and 1639, stood as a highly innovative piece of military architecture in its context. Its internal arrangement included separate riflemen’s posts and guardrooms, with balanced proportional and morphological eleme...
	Fig. 3- Muzio Oddi, San Donato gate in Lucca.
	Significant in many ways, this work deserves to be considered within the broader architectural developments of the period, which were pivotal for the local context. The simplified brickwork of its facade, unified and streamlined, contrasts against the...
	2. Muzio Oddi’s Drawings for the Walls of Lucca
	Despite the scope of Muzio Oddi’s interventions on Lucca’s fortifications, no drawings by the artist relating to this enterprise have been thoroughly analyzed. This absence is not surprising, as there are no certain iconographic records attributed to ...
	2.1 The Collections in the State Archives of Lucca
	Reviewing the extensive bibliography on this subject, the first point that stands out is the wealth of documents preserved in the State Archives of Lucca, some of which have been published. In the “Fortifications of the City and State” collections, th...
	Within this group, a series of nine drawings by Vincenzo Paoli, who took over as director in 1636 after Muzio returned to Urbino, is noteworthy. The drawings, generally described as “scarpa of the new fortification,” depict the entire development of t...
	This is evident from the characteristic layout of the bastion squares with their cannon emplacements, porticos, and the sally ports cutting through the curtain walls; these are distinctive elements of Oddi’s project proposals, differing from those in ...
	Fig. 5- Muzio Oddi, project for the San Donato gate in Lucca (State Archives of Lucca, Fortifications of the City and State, 42, n. 54).
	Two drawings of the San Donato gate’s main facade correspond to alternative project ideas referenced in official reports (16). One shows the rejected hypothesis of a nearly completely rusticated facade with obelisks (Fig. 5), while the other illustrat...
	The plan of the San Donato gate is meticulously detailed in a project study of the new defensive circuit (Fig. 4), where the bastions, curtain walls, and embankments overlay the survey of the pre-existing structures (19). This large drawing is undoubt...
	Fig. 4- Muzio Oddi, project for the western sector of the Lucca walls (State Archives of Lucca, Fortifications of the City and State, 41, n. 31).
	At a preliminary design stage, a similar representation is also found, with a lesser degree of detail showing both the old and new bulwark. In this case, the new bulwark has subterranean galleries connected to maneuvering squares by internal staircase...
	For these reasons, this drawing may be attributed to Muzio’s brother, Matteo (20).
	Two sketches concerning the same intervention area, marked with measurements of the curtain and bastion faces in arms, can also be considered by him (21), as well as an outline depicting the arrangement of bastions with angled bastions (22).
	2.2 The Windsor Albums
	Entirely unpublished are four plates included in album 183 of the Windsor Royal Collection. This limited set is homogeneous in terms of subject variety, representing military architecture among the collection’s broader content.
	One particularly interesting piece is a general plan of the fortifications (Fig. 1), where the medieval circuit (represented in yellow), updated in 1563 after the first interventions by Seghizzi, Lanci, and Resta, is overlaid (in red) with the project...
	In a drawing of the northeastern sector of the walls, between the San Martino and La Libertà bastions, Matteo once again contrasts the 16th-century expansion proposals for the wall circuit. These were advanced by Milanese architect Giovanni Giorgio Se...
	Fig. 6- Muzio Oddi, study for a bastion (Windsor Castle, Royal Collection, vol. 183, n. 10171 - Royal Collection Trust / © His Majesty King Charles III 2025)
	Alongside these analyses of the status quo ante are two project drawings, both by Muzio. In the first drawing (Fig. 6), a bastion with a pointed nose (a musone), with a section of the scarp also outlined, is incorporated into a new structure with roun...
	The most significant drawing, not only in terms of scale, is the one depicting the San Donato bastion (Fig. 2), rendered with great attention to detail in its essential parts (curtain walls, gun platforms, sally ports, scarps, service structures), bot...
	3. Conclusions
	Through the examined drawings, it has been possible to shed new light on Muzio Oddi’s contributions to the Lucca walls. As research stands today, these documents represent a significant nucleus of interest, likely to expand as studies continue into th...
	Notes
	(1) A preliminary contribution in this regard is found in Bertoncini Sabatini, 2023b.
	(2) Ibid. Albums 182 and 183 include 213 sheets, of which approximately 142 are attributed to Oddi, with the remainder by authors active from the late 16th to early 17th century.
	(3) Lanci, who worked in Lucca from 1547 to 1557, contributed to the northern section (construction of the San Frediano platform, unique without orillons, near the medieval walls) and the southern section (works at the Cavaliere, the current San Colo...
	(4) The gate, begun by Civitali and completed in 1590 by Bresciani, is known as the “old” San Donato gate to distinguish it from the one built later by Muzio. After remaining in use for about fifty years, it was isolated following the demolition of t...
	(5) There were several unrealized projects for the western section of the walls, some of which had already anticipated the circuit’s extension with one or two intermediate bastions (Lucca State Archives, Fortifications of the City and State, 41, nos....
	(6) Lucca State Archives, Fortifications of the City and State, 41, no. 31.
	(7) Strengthening the medieval walls with interior embankments and towers proved ineffective, as the curtain wall sections were too wide to provide cover from besieging artillery fire.
	(8) The works were executed by Vincenzo Paoli in 1640, following Oddi’s updated design by engineer Giovanni Federici, known as “il Tedeschino” (Martinelli & Puccinelli, 1983, p. 234).
	(9) These works were also carried out between 1640 and 1642, after Muzio’s departure, but according to his design (Loc. cit., pp. 240-245).
	(10) A scheme recurring in contemporary treatises (an example of which can be found in: Buonaiuto Lorini, Delle Fortificationi, Venice, 1597, Book I, p. 35), but which in Oddi’s design is enriched with new solutions, such as the arcaded portico on on...
	(11) The bastion was completed in 1642 under Paoli’s direction (Martinelli & Puccinelli, 1983, pp. 236-239).
	(12) The “old” San Donato gate (see note 4) and the earlier gates of San Pietro (built by Alessandro Resta between 1565 and 1566) and Santa Maria (again by Bresciani, between 1592 and 1594).
	(13) The internal layout of the rooms, with riflemen’s quarters flanking the guardroom and a single large tripartite room at the rear towards the city, follows the scheme outlined by Gabriello Busca (L’architettura militare, Milan, 1619, Book I, Chap...
	(14) Notably, the Guidiccioni monument and the chapel in the Sanctuary. See Bertoncini Sabatini, 2023a.
	(15) Lucca State Archives, Fortifications of the City and State, 42, from no. 57a to no. 57i. The curtain walls are marked, with dotted red lines indicating artillery trajectories from cannons defending the adjacent bastions. Paoli is also responsibl...
	(16) Martinelli & Puccinelli, 1983, pp. 272-279.
	(17) Lucca State Archives, Fortifications of the City and State, 42, nos. 53-54.
	(18) Most likely after the event mentioned in note 13.
	(19) Loc. cit., 41, no. 31. The layout of the external earthworks around the gate is not attributable to Muzio (Loc. cit., 41, no. 45).
	(20) Loc. cit., 42, no. 70 (a layout similar to that in: Buonaiuto Lorini, Delle Fortificationi, Venice, 1597, Book I, p. 20).
	(21) Lucca State Archives, Fortifications of the City and State, 41, no. 57; 42, no. 38.
	(22) Loc. cit., 41, no. 52.
	(23) Windsor Castle, Royal Collection, vol. 183, no. 10176.
	(24) Loc. cit., no. 10163. The plan should be compared with that of 1562, attributed to Settara (Lucca State Archives, Fortifications of the City and State, 42, no. 22).
	(25) Windsor Castle, Royal Collection, vol. 183, no. 10171.
	(26) Loc. cit., vol. 183, no. 10180.
	(27) See note 18. A comparison with the pair of perspective views of the suppressed San Donato bastion, probably executed by Bresciani, highlights Muzio’s innovative technical solutions in the new bulwark (Lucca State Archives, Fortifications of the ...
	(28) Bertoncini Sabatini, 2023b, notes 6 and 7, p. 35.
	(29) University of St Andrews, Archive Collection, ms. 38654, pp. 22-23, 25, 33, 37, 64, 66.
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	Il sistema difensivo costiero della Sardegna dai mastros agli ingegneri militari tra fondazioni e restauri (XVI-XIX secolo)
	Bruno Billeci
	Università degli studi di Sassari, Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica di Alghero, Sassari, Italia, bbilleci@uniss
	Abstract
	The establishment of Sardinia’s defensive system unfolded over a broad timespan, beginning in 1587 with the initiative of Philip II, King of Spain, to construct coastal towers for the Mediterranean war, marked by the creation of the Royal Administrati...
	In this complex and costly endeavour to control and protect the territory, the role of military engineers was pivotal from the very outset. This was exemplified by the 1577 report by military engineer Rocco Cappellino, who prepared topographical maps ...
	It is worth noting that for a considerable time, much of the technical work, both in the conceptual and execution phases, was carried out by ordinary master builders.
	The archives hold a vast collection of documents relating to the design of the towers and the planning of maintenance works. These records reveal not only the structural and typological characteristics of these architectural features but also the exte...
	Keywords: costal towers, costruction techniques, consolidation systems, military engineers.
	1. Introduzione
	La creazione del sistema difensivo della Sardegna abbraccia un ampio arco temporale che inizia con il progetto di costruzione di torri costiere a partire dal 1587, voluto da Filippo II re di Spagna, con l’istituzione della Reale Amministrazione delle ...
	Pertanto, queste architetture funzionali, seguirono un modello tecnico costruttivo che si migliorò nel corso del tempo adattandosi al variare delle risorse economiche e alle possibilità offerte dal territorio.
	Restano abbastanza costanti alcuni parametri relativi alla scelta del luogo, l’orientamento, il modello costruttivo, ecc. Le eventuali finestre, non si aprivano quasi mai dal versante del mare ma dal lato del monte. La maggior parte delle torri è ad u...
	Nella Piazza d’Armi, sorgevano il deposito delle munizioni, la garitta e la latrina; soltanto le torri più grandi erano fornite di artiglieria. Il pavimento veniva impermeabilizzato con bitume e le acque, confluendo in un pluviale in terracotta smalta...
	Fig. 1- Alghero, Torre del Bollo, pluviale di alimentazione della cisterna (Billeci, 2006).
	Nelle torri con maggiore sezione muraria, si accedeva alla terrazza con una scala ricavata nello spessore murario, retta o a chiocciola (come, ad esempio, nella torre di Tramariglio) con gradini in pietra lavorata (Fig. 2).
	Il profilo a scarpa di queste costruzioni, come riportato nei documenti, viene tracciato con una pendenza pari ad un quinto idonea a fornire un valido appoggio, con l’aumentare della sezione resistente, alla naturale tendenza al ribaltamento delle str...
	Fig. 2- Alghero, Torre di Tramariglio, scala di accesso alla terrazza in elementi squadrati (Billeci, 2004).
	Le prime rilevazioni sistematiche pubblicate riportano 51 torri costiere, di cui 7 semidistrutte, 11 distrutte e 33 ancora in buono stato. Sono state individuate così 28 torri piccole riconducibili a 6 forme geometriche: 4 torri cilindriche; 17 torri ...
	Altre ricerche sono state condotte in occasione di interventi di restauro quasi sempre aventi per oggetto un singolo bene ed eccezionalmente rivolte ad un sistema territoriale di edifici (1).
	2. Il ruolo degli ingegneri
	In questa azione di controllo del territorio gli ingegneri militari ebbero un ruolo importante anche se il loro apporto diviene sistematico solo in epoca sabauda.
	Si deve all’ingegnere militare Rocco Cappellino, inviato da Carlo V in Sardegna e attivo tra il 1552 e il 1571, la prima relazione sistematica sul miglioramento e potenziamento del sistema difensivo dei litorali (2) dei quali redigeva anche una carta ...
	A lungo il ruolo tecnico venne affidato al Capitano delle torri che si occupava del reclutamento dei soldati, del rifornimento di armi, provvedendo anche ad ispezionare le torri allo scopo di redigere delle relazioni sulle condizioni delle fabbriche e...
	I progetti, alquanto scarni, consistevano in poche istruzioni relative per lo più alle misure della fabbrica da realizzare, o all’indicazione di una torre già costruita da riprodurre nelle sue misure fondamentali- consegnate dall’appaltatore ai mastri...
	Sotto la dinastia sabauda si mirerà ad una maggiore organicità e sistematicità nella realizzazione delle grandi opere di fortificazione, demandando ai funzionari ed agli ingegneri militari il compito di controllare e studiare il territorio cercando di...
	In epoca sabauda il Capitano delle torri ogni anno visitava le torri e redigeva una Relazione dettagliata sul loro stato giovandosi dell’aiuto di “un capo Mastro Muratore, […] di uno delle Maestranze del Corpo di Artiglieria e di un Bass’Uffiziale”; i...
	Successivamente l’opportunità dei lavori viene passata al vaglio del “Capitano Ingegnere […] e l’Amministrazione, a seconda di essi, dà ordinariamente a partito questi lavori, deliberandoli al miglior offerente e dovendosi formare alcuna nuova torre s...
	In questo quadro si inserisce l’opera del De Vincenti (6) chiamato in Sardegna nel 1720, dopo un periodo in Sicilia, dal barone di Saint-Remy che lo incarica di redigere una nuova carta dell’isola visto che sono risultate inattendibili le piante esist...
	Nel 1724 il S. Remy lo incarica della stesura di una nuova relazione delle difese isolane che diverrà un nuovo progetto nel 1728. I cantieri di Cagliari verranno affidati al più anziano Ingegnere De Guibert, quelli di Alghero e quelli di Castellaragon...
	Ancora in Sardegna De Vincenti si distingue in progetti civili o religiosi mostrando competenze tecniche e formali importanti. Un documento, la cui prima pubblicazione si deve al Cabras (1966), contiene una moderna impostazione metodologica: rilievo g...
	Il disegno rappresenta la facciata principale della Sala d’Armi di Alghero con la preziosa articolazione delle aperture, sulla quale vengono raffigurate le lesioni, con la loro direzione e sezione reale, nei tre ordini del telaio architettonico (Fig. 3).
	La descrizione che segue è allo stesso modo dettagliata: “nell’esaminare la cagione, da cosa potevano esser originati li segni di fessure segnati con la Lettera A, si è conosciuto esser quelli derivati dalla fondimenta delle due collone segnate B, e d...
	Fig. 3- De Vincenti, progetto di consolidamento della Sala d’Armi di Alghero, 1729 (Cabras, 1966).
	L’ingegnere attribuisce, quindi, la serie di lesioni al cedimento delle colonne e della finestrella, circostanza che appare verosimile per la sola finestra nella quale vi è stato un probabile abbassamento dell’architrave. Stando al rilievo fornito, ch...
	De Vincenti non fa cenno specifico ai dissesti dell’ultimo ordine della facciata che sembrano anch’essi ricondotti alle colonne, ma che possono dipendere da problemi di coronamento o agli architravi delle finestre stesse.
	Se la diagnosi sembra, almeno alla luce di ciò che il disegno racconta, incompleta e forse inesatta, ancora più confuso appare il programma degli interventi: “Onde per riparare questa minacciante rovina non essendo sufficienti le chiavi proposte da me...
	Le opere, sempre alla luce delle conoscenze possedute, appaiono sovradimensionate, dal momento che la sola parete sotto gli archi avrebbe arrestato il problema, anche se probabilmente in maniera non molto raffinata, mentre lo sperone e gli accorgiment...
	Secondo Cabras il progetto si rivela conservativo poiché, lascia integra la facies catalana del palazzo; in realtà il De Vincenti agisce seguendo la consuetudine del suo tempo, secondo la quale, non attribuendosi ancora grande importanza agli stili de...
	Nel complesso questo prezioso documento del De Vincenti restituisce la figura di un professionista capace, moderno, di ampia esperienza e vivace curiosità, testimoniata anche dalla natura diversa delle sue opere. Le piccole incongruenze rilevate e le ...
	3. Torri e fortificazioni tra costruzioni e ripari
	Due sono i temi progettuali con i quali gli ingegneri militari erano chiamati a confrontarsi: la progettazione di nuove strutture difensive oppure l’adeguamento, manutenzione e riparazione di quelle esistenti.
	E in questo, non è possibile separare la prassi esecutiva delle torri da quella delle fortificazioni in generale, essendo, il più delle volte, gli stessi progettisti, gli esecutori e le tecniche costruttive come l’esame dei documenti d’archivio conferma.
	La muratura risultava di tipo composito con paramenti, esterno e interno, in pietra non squadrata ma di dimensioni accettabili, con un riempimento costituito da pietrame minuto, malta di calce, scarti di lavorazione e spesso terra. Con una certa frequ...
	Nel cantiere spesso erano richiesti materiali non immediatamente disponibili: è il caso delle riparazioni del 1763 per la torre del Bollo di Alghero dove per realizzare “una escalera in pietra para subir a la plassaforma” si stimano utili «Cantos 30 p...
	Tuttavia, nella grande maggioranza delle torri vengono impiegati i materiali disponibili nel sito, ricavati da fronti di cava oppure raccolti come trovanti. La buona rispondenza tra sito e disponibilità di materiale è legata alla scelta dell’ubicazion...
	Alcune di queste regole prendono la forma di disposizioni fornite agli ufficiali dall’Amministrazione Centrale, come nel 1767 quando, avvertita la necessità di realizzare una torre in Arzachena, si chiede di individuare il sito migliore, descrivere i ...
	In contesti costruttivi ricchi di cave di materiale costruttivo appare possibile, sia nella costruzione dei circuiti murari che delle singole torri, individuare diverse modalità esecutive, ad esempio ad Alghero nel 1752 troviamo: «[…] muraglie in piet...
	In alcuni casi i capitolati d’opera descrivono nel dettaglio le modalità tecniche di queste strutture: “[…] murature con pietre grosse piccate in fronte, strato di calcina per poscia seguitare […] [esse] non si potranno scagliare nell’esteriore, ma un...
	Per quanto riguarda poi lo spessore dei muri, questo andava da un minimo di 60-80 centimetri, nelle torri speculatorie, ai 4 metri nelle torri de armas. Bisogna osservare che questi spessori sono sovradimensionati rispetto ai pesi agenti e agli altri ...
	Una particolare tecnica muraria sembra limitata alle murature di completamento quali i rivellini; il Besson nel 1733, dovendo predisporre il rivestimento interiore del parapetto della contro-guardia del bastione dello Sperone di Alghero, non potendosi...
	La stessa accurata scelta della terra sembra rivelare una certa familiarità con la tecnica descritta, giacché il De Vincenti raccomanda l’uso di “terra forte o seu argilla acciò potesse resistere à colpi di artiglieria” così come dichiara non buona qu...
	Dalle relazioni periodiche emerge come la difficoltà maggiore sia nel reperimento di buona pietra per realizzare la calce, soprattutto in alta Gallura, così Ripoll, relazionando circa le condizioni utili a fabbricare una nuova torre nel porto di Arzac...
	Considerazioni che ritornano in una relazione del 1755 reputando necessario nell’isola dell’Asinara erigere “una torre di difesa giacché poco distante avvi un forno da calcina antiguo che è servito per la costruzione delle altre [torri] e non manca iv...
	Gli interventi di riparazione delle torri erano continui visto che tutte le superfici venivano costantemente integrati all’esterno (25) con scaglie, pietra e calcina e negli ambienti interni con arricciamento, intonacatura e imbianchimento.
	Accanto agli interventi manutentivi, se ne osservano altri legati alla risoluzione di problematiche strutturali come conseguenze di abbandoni: «lo stato in cui trovasi questa Regia torre è in rovina mentre comincia nel piede a mancar pietre, è apparsa...
	I dissesti che si riscontrano obbligano a manutenzioni delle murature, ma anche a consolidamenti con il ricorso a «muraglia in cantoni per sottomurazione nel piede della colonna esistente nel centro della Torre» (27), oppure di «cantoni di pietra per ...
	Queste operazioni di consolidamento delle torri non erano dissimili da quelle praticate nelle fortificazioni urbane. A Castello Aragonese una nota per le riparazioni offre una soluzione tecnica: «la muraglia in un angolo si ritrova crepata dal suo fin...
	Nel medesimo abitato per il restauro della porta principale occorre: “trovare la rocca ò altro terreno sodo è fermo capace a fondarsi la muraglia per la sottomurazione”. E dopo aver livellato il piano con uno strato di calcina: “sarà dalla sua fondame...
	Ancora per il restauro del rivellino si propone: “Si dovrà demolire la facciata da ripararsi ricavando solamente li cantoni che si trovano di piano e lasciando quelli che sono di ponta per dare luogo alla collegazione” ed inoltre propone “ligature con...
	Le legature in legno compaiono ancora nei capitoli della costruzione della Nuova torre a Porto Corallo (1777) sotto forma di espediente costruttivo: “due catene di ginepro ben incagliate di grossezza once 5 con 4 teste di bozzoni di ferro da mettersi ...
	4. Conlusioni
	Le fonti riportate nel presente lavoro indicano quanto sia importante la loro l’analisi per le seguenti ragioni:
	-permettono di fissare e valorizzare gli aspetti immateriali inerenti alle strutture difensive come le consuetudini operative e le risorse tecniche dei vari periodi;
	-accrescono le informazioni tecniche sull’edificio aiutando la comprensione dei suoi elementi caratteristici e il suo funzionamento;
	-collocano il bene in un sistema di relazioni che lo sottraggono ad una dimensione individuale in favore di uno scenario unitario a scala territoriale. Tutto questo evidenzia la necessità di tutelare il patrimonio fortificato in mariera più corretta e...
	Note
	(1) Mi riferisco a: Zini, G., Soldano, J. Billeci, B. (2007) Ricerche storiche, archivistiche e bibliografiche all’interno del progetto Recupero e valorizzazione delle Torri costiere tra capo Falcone e le foci del Temo, I  stralcio, Soprintendenza BAP...
	(2) Cfr. Capellino, R., Relazione, nel Codice Barb. Latino 4414, presso Biblioteca Apostolica Vaticana; Russo, F. (1992), p. 7; Dispaccio al viceré con varie provvidenze per difendere la Sardegna dall’armata turca (Madrid 1576), in Archivio di Stato d...
	(3) Cfr. Mele, G. (2000), pp.97-101.
	(4) Cfr. in ASC, Regia Segreteria di Stato e di Guerra (d’ora in poi RSSG), Serie II v. 1097.
	(5) Cfr. Progetto d’un nuovo sistema pel migliore regolamento di essa, Archivio di Stato di Torino-Materie Economiche-Mazzo 1 n. 1, Cat. III Sardegna, 1755, in Conteddu, G. (1912), p. 64.
	(6) Antonio Felice De Vincenti (1690-1778) ingegnere militare, allievo del Bertola. Sulla sua figura vedi Cabras, M. (1966).
	(7) Cfr. Cabras M., 1966, p. 290-297; Castelli, P. (1984), p. 60; Mattone, A. 1989.
	(8) Cfr. Memoria per il ristabilimento di alcune Torri, e nuova costruzione di altre secondo il parere dell’Ingegnere De Vincenti in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1091.
	(9) Cfr. Cabras, M. (1963); Russo, F. (1992), p. 207 e segg.
	(10) Cfr. De Vincenti, Veduta dello stato in cui trovasi la faciata della Sala d’Armi d’Algher e delle riparazioni che si propongono per metterla in buono stato, 29/07/1729, in ASC, RSSG, Serie II, Vol. 1069.
	(11) Ivi.
	(12) Cfr. Nuova torre a Porto Corallo (1777), in ASC, RSSG, Serie II, v.1072.
	(13) Cfr. Riparazioni delle torri di Alghero. Note su lavori da compiere, 16/10/1763, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1092.
	(14) Cfr. Istruzioni al sig. Capitano delle torri per la visita generale delle medesime nell’anno 1767, 16/01/1767), in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1092.
	(15) Cfr. Calcolo della spesa che si richiede a farsi per la formazione del rivellino avanti il fronte Mont’Albano e dello spellone alle fortificazioni della città di Algheri, 1752, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1071.
	(16) Cfr. Istruzioni per li travagli a Finestrella nell’anno 1744, in ACS, RSSG, Serie II, vol. 1071.
	(17) Cfr. Calcolo della spesa necessaria a farsi per la formazione della nuova mezzaluna et controguardia prog.ta avanti il Bastione dello Sperone della piazza di Algheri, 07/03/1733, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1070.
	(18) Ivi.
	(19) Cfr. Pugnatore, G. F. (1595), parte V.
	(20) Risposte date dall’Ing. De Vincenti toccante le rappresentazioni fatte dal Cav. Della Trinità sopra le fortificazioni, 24/01/1728, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1071.
	(21) Regio Biglietto indirizzato all. Ill.mo Sig. Conte di Castellamonte Int. Generale per il Regno di Sardegna rispetto alle fabbriche et fortificazioni delli 18 agosto 1741, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1071.
	(22) Calcolo delle spese che richiedonsi per fare le più premurose riparazioni in beneficio delle torri della Gallura secondo le memorie date dal maestro muratore Giovanni Solinas della città di Sassari […],12 agosto 1777, in ASC, RSSG, vol.31 Contrat...
	(23) Relazione sulla visita fatta nella primavera del 1767 in generale a tutte le torri di questo Regno dal Cap. delle medesime D’Antioco Ripoll, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1092.
	(24) Relazione 1755 maggio 18, Segreteria di Stato e di Guerra, in ASC, RSSG, Serie II vol. 1091.
	(25) Ad esempio, per la Torre di Cala d’Arena all’Asinara: “ristaurare il giro esteriore della sua fabbrica nel piede massimo, rifare buona parte del voltone, e rifare il parapetto della batteria che in buona parte è rovinato, riprendendosi la scala”,...
	(26) Cfr. Nota delle cose necessarie a questa Regia torre dell’Isola della Pelosa, 27/06/1835, Biblioteca comunale di Sassari, Fondo Tola (d’ora in poi BCS FT), Cartella 20, Fasc. VI.
	(27) Cfr. Calcolo della spesa necessaria per le riparazioni della Torre di Malfetano, 22/10/1831, in BCS FT, Cartella 20, Fasc. XV.
	(28) Cfr. Calcolo della spesa necessaria per le riparazioni da eseguirsi nella Torre di Sant’Efisio, 22/10/1831, BCS FT, Cartella 20, Fasc. X.
	(29) Cfr. Note delle riparazioni state rimarcate necessarie da farsi attorno il Castell’Aragonese, 11/03/1730, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1069.
	(30) Cfr. Relazione del Craveri, 30/05/1739, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1070.
	(31) Cfr. Istruzioni da osservarsi per le riparazioni da farsi attorno alla città di Algheri nell’estate del 1739, in ASC, RSSG, Serie II vol. 1070.
	(32) Memoria ò regolamento sovra li travagli attorno le Regie Fortificazioni della piazza d’Alguer, 2 Giugno 1733, in ASC, RSSG, Serie II, vol. 1070.
	(33) Cfr. Nuova torre a Porto Corallo (1777), in ASC, RSSG, vol. 31 Contratti 1791/1842.
	Bibliografia
	Billeci, B. (2003), Per un atlante delle tecniche costruttive del nord Sardegna, dattiloscritto, Sassari, Soprintendenza BAP PSAEdi Sassari e Nuoro.
	Billeci, B. Dessì, M. Zini, G. (2014). Il sistema difensivo costiero in Sardegna: architettura e paesaggio. In Il monitoraggio costiero mediterraneo: problematiche e tecniche di misura, Atti Quinto simposio Monitoraggio costiero, Livorno Giugno 2014, ...
	Cabras, M. (1966). Le opere del De Vincenti e dei primi Ingegneri militari piemontesi in Sardegna nel periodo 1720-1745 in XIII Congresso di Storia dell’architettura, Atti del XIII Congresso, Cagliari 1963, Roma pp. 291-310.
	Castelli, P. (1984). La progettazione del sistema territoriale di difesa in Kirova, T. K. (ed.). Arte e cultura del’600 e del ‘700 in Sardegna, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane.
	Conteddu, G. (1912). Legislazione passata e vigente ed atti di amministrazione illustrativi sulle torri litoranee della Sardegna con speciale riguardo alla Torre di Santa Lucia presso Siniscola, Sassari, G. Galizzi.
	Corridore, F. (1900). Storia documentata della Marina sarda dal dominio spagnolo al savoino (1479-1720), Bologna, Nicola Zanichelli.
	Giannattasio, C., Grillo, S. M., Murru, S. (2017). Il sistema di torri costiere in Sardegna (XVI-XVII sec.). Forma, materia, tecniche murarie, Roma, L’Erma di Bretshneider.
	Mattone, A. (1989). Le istituzioni militari, in Storia dei Sardi e della Sardegna III. In Guidetti, M. (ed). L’età moderna dagli Aragonesi alla fine del dominio spagnolo. Milano, Jaca Book, pp. 65-107.
	Mele, G. (2000). Torri e cannoni. La difesa costiera in Sardegna nell’età moderna. Sassari, Edes.
	Montaldo, G. (1992). Le torri costiere della Sardegna, Sassari, Delfino.
	Pillosu, E. (1957). Le torri litoranee della Sardegna, Cagliari, La Cartotecnica.
	Pugnatore, G. F. (1595). Historia di Trapani, 1595, ms 256 Biblioteca Fardelliana Trapani, parte V.
	Russo, F. (1992). La difesa costiera del Regno di Sardegna dal XVI al XIX secolo, Roma, Ufficio Storico Stato Maggiore dell’Esercito.

	006_139_CCB_ALSE_AIAC_AUTHOR_def
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20226
	Military Engineers and Cadastral Officials: Two Ways of Mapping Fortified Spaces in the Eighteenth Century in Spain
	Concepción Camarero-Bullóna, Ana Luna San Eugeniob, Ángel Ignacio Aguilar-Cuestac
	a Universidad Autónoma de Madrid, Madrid, Spain, concepcion.camarero@uam.es; b Universidad Autónoma de Madrid, Madrid, Spain, ana.luna@uam.es; c Universidad Autónoma de Madrid, Madrid, Spain, angel.aguilar@uam.es
	Abstract
	In Spain of the 1700s, the century of reforms, cartography proved to be a key means of learning about, managing, improving and defending territories. This paper examines the mapmaking methods and results of two different groups of professionals: the m...
	Keywords: military engineers, cadastral officials, Ensenada Cadastre, engineers’ directive.
	1. Introduction
	In Enlightenment Spain, in addition to the official maps made by technically qualified experts – those drawn by the Corps of Military Engineers or the Navy and, on another scale, by architects – others were officially commissioned but produced by civi...
	On a lower level, there were also maps drawn by individuals, which varied in their accuracy depending on whether their makers were aided by professionals. The maps produced differed in nature: some were land maps, while others were created for militar...
	This is the framework in which the abovementioned professionals and the results of their work must be understood.
	2. The Corps of Military Engineers
	As H. Capel noted in 1983, the Corps of Military Engineers was a particularly important group of professionals since, from the time of its establishment by a Royal Decree of 17 April 1711, it carried out important tasks related to the economic and def...
	The Barcelona School of Mathematics, which was founded by Jorge Próspero de Verboom and came into operation in 1720, played a key role in their training.
	The specific duties of the military engineers were primarily aimed at defending the territory by constructing and repairing fortifications, a task fundamental to the protection of the Spanish and American coasts. But they were also involved in buildin...
	The contents of this document give a very clear indication of the intentions of enlightened rulers, which are expressed in the first person by the monarch, Philip V, in the text of the Directive:
	“Therefore, since it befits my service and the good of my vassals to have individual news of the situation of cities, towns and strongholds, their distances, the quality of the roads, the course of the rivers, the state of the bridges and other circum...
	The king went on to point out the added usefulness of inspecting rivers to ascertain whether any could be made navigable and to establish which places would be “suitable for building canals and irrigation channels” to improve trade and irrigation and ...
	The monarch went on to announce a proposal that was much more important with respect to tackling the causes that had so far hindered the implementation of many projects: his intention to “promote and pay for a large portion of the works out of funds f...
	For up until then, most public and defence works had been forcibly funded by the provinces and cities or towns in question, which tended to oppose them where possible.
	Returning to the Directive, the king also gave orders that, thenceforward, no public works should be begun unless a project had been drawn up by qualified professionals. He also made it an essential requisite for a Treasury official to conduct an econ...
	1/ The maps were to be wider than they were high.
	2/ Their top part was to be “directly aligned with the north”, with the plans oriented ‘according to the four compass winds’.
	3/ ‘Rough’ maps were to be drawn on a free scale, but ‘clean’ copies of maps were to be compulsorily reduced to a scale in which “each inch of a French foot is equivalent to one thousand toises of land”. If such a scale resulted in a map that was too ...
	4/ In addition to the standard scale, four other scales were to be drawn, expressed in Spanish leagues, French leagues, Italian miles and Castilian varas. The two Spanish scales were governed by the established principle that “seventeen and a half Spa...
	5/ The land was to be divided into its corresponding jurisdictions or districts, marking the boundaries with a thick dotted line and taking great care to label with their correct names “provinces, districts, areas under the jurisdiction of merinos, vo...
	6/ Royal roads or highways, mule tracks and footpaths, ravines, gorges, hollows, forts, castles, villas, places and country houses, cloth and silk manufactories, factories producing war materials “such as gunpowder, cast and wrought iron, minerals and...
	7/ Plans were also to be drawn of the ‘entire surface’ of the main towns or cities, especially those located near fortresses. Streets, squares and buildings, indicating the main ones, such as churches, religious houses and palaces, were to be marked o...
	8/ If the scale permitted, the following were to be indicated: cultivated land, uncultivated land, woodlands, lagoons, rivers (“indicating their flow with an arrow”, noting whether their waters remained all year round or whether they dried up in any s...
	9/ Anything represented on a map was to be called by the names by which it was known in the area. There were two sources for obtaining this information: priests and clerks, who were to write down the names “for greater assurance”.
	10/ Harbours were to be delimited with “particular attention”, depicting the port and the immediate coastline with its castles, forts, watchtowers, towers and, with special care, its quay. The mapmakers were also to indicate “high and low tides, sandb...
	11/ Maps and plans were only to be drawn by military engineers, whose titles and appointments necessarily had to bear the king’s signature (written ‘by my hand’). However, no engineer could draw any map of a province without ‘express instructions or a...
	12/ Plans were to be accompanied by a report on the whole area surveyed, which was to specify “exactly” and in detail “the number of houses, heads of household and inhabitants, distinguishing between men and women” in each place, as well as the number...
	13/ Lastly, the Directive addressed the procedure for mapping border zones and areas where there were royal customs offices. It called for greater perfection in the delineation of boundaries, which entailed noting “boundary markers and other signs tha...
	Nevertheless, the implementation of these praiseworthy intentions had to be adjusted to the realities, not least of which was the scarcity of engineers in relation to the vastness of the space in which they were to carry out their work (mainland Spain...
	Added to this was the huge number of tasks that needed to be performed. Besides being entrusted with mapping the kingdoms – roads, bridges, barracks, fortifications, navigation and irrigation channels, arsenals and shipyards, and watchtowers, among ot...
	3. Military maps of the Mediterranean Coast: Campo de Gibraltar
	As the Count of Roydeville (or le Roy de Ville, as the minister signed), commander of the Campo de Gibraltar area in 1731, told José Patiño, then secretary of the offices of state, finance, war, and the Navy and the Indies in relation to the surveilla...
	Fig. 1- Map of the coastline from Tarifa to the river Balbate in the Strait of Gibraltar providing information about the places that need watchtowers or towers for the regular protection that this coast should have against infidels. S. Roque, 23 Novem...
	via the coasts and frontiers. This explains why it was precisely these areas of the country that were surveyed most extensively and from early on. The example chosen for this research is Campo de Gibraltar (Cádiz), a strategic enclave of primary impor...
	In the early 1730s José Patiño ordered Roydeville to have a map drawn of the coast of Tarifa, a task that was given to the engineer Pedro de Coyserox (Fig.1). As there were insufficient troops to properly garrison the coast, the aim was to install eno...
	The defence system therefore consisted of watchtowers and barracks, which in coastal and border areas were usually located in forts or fortified castles, such as ‘that of Zara’ (now Zahara de los Atunes). Owned by the Duke of Medina Sidonia, this cast...
	By the middle of the century, however, the system had deteriorated, as evidenced by several reports compiled by the then minister of finance, war, the Navy and the Indies, Zenón de Somodevilla, the Marquis of Ensenada. One drafted by Alphonso Gallegos...
	All of them had watchtowers manned by two or three soldiers belonging to the Corps of Invalids; the last two were better equipped as they had a number of mounted soldiers. However, the system did not work well: there were very frequent raids by Berber...
	Attempts had been made to remedy the situation, which was well known, by stationing three “sentries on long guard” on the beach at Bolonia, two at Guadameci and another two at Tolmo, each in charge of three soldiers armed with shotguns, as well as sev...
	1/ To review the whole system, testing it by means of surprise checks to ascertain whether the beacon fires ‘spread the alarm’ in a matter of minutes and ensure that the troops responded satisfactorily.
	2/ The united revenue (customs and tobacco) vessel, a xebec, was to be ever ready to intervene by sailing out to intercept intruders and escort them to the harbour.
	3/ In serious cases, the commander or the corporal stationed on the beach was to mobilise the entire civilian population (“farmers, stockbreeders, vineyard owners, millers”), as they were all armed due to the dangerous nature of the area.
	4/ A few batteries mounted with at least ten cannons were to be installed, because “the terror of the cannon would put paid to any kind of disembarkation”.
	5/ On other beaches suitable for smuggling, such as those located between Rota and the convent of Regla in Chipiona, the patrols were to be made up of at least eight horses and a corporal, who were to go and ‘lend a hand’ every few hours to the lookou...
	Antonio de Gaver drew the map of the area, which is reproduced below as an example of the characteristics of those made by the military engineers in accordance with the rules of the Directive in coastal areas in order to show their defence situation a...
	Fig. 2- Plan drawn to demonstrate the need to build a battery on the Almadraba beach (MPD, 50, 4).
	Gaver provides a link between the project to map the Raya (meaning ‘line’, as the Spanish-Portuguese border was known) and the Castilian cadastral survey because he happened to be involved in both. He thus brings us to the second point addressed in th...
	4. Maps made for the Ensenada Cadastre and the defence of the Kingdom of Granada
	A Royal Decree of 10 October 1749 issued orders for a literal cadastral inventory to be drawn up of all the assets in the Crown of Castile, which became known as the Ensenada Cadastre, after the title of its promoter. It was on the verge of being a ma...
	However, the task was only half completed, as the intendants found that there were not enough surveyors available to carry out such a task in the more than 15,000 localities of the Crown of Castile sufficiently quickly to guarantee the completion of t...
	The result was a set of generally very simple maps and sketches of the municipal boundaries, made up of three series: those included in the original General Answers (Respuestas generales) documents, which were deposited in the counting-houses in the p...
	This stemmed from an order issued by the Intendant of Granada to his cadastral teams stating that one map should be made for the General Answers and another for the title pages of the Books of Real Estate (Libros de lo real) and the Books of Heads of ...
	Fig. 3- Map of Albuñol, Granada (AHPGR, CE, L966).
	The Kingdom of Granada, as the last Muslim stronghold to be reconquered and, therefore, a frontier territory between Christians and Muslims for a long time, was a space full of defence constructions of all kinds as well as having a very long coastline...
	Tab. 1- Localities whose cadastral maps show defence constructions.
	* The Enix operation included the towns of Felix, Enix, Vícar, Roquetas and the Marchales de Antón López and Miralles.
	** In Sorbas the fort of San Andrés appears only on the title pages of the Books of Heads of Household and Books of Real Estate of laymen and clergy. It does not appear, however, on the map included in the General answers. It is furthermore represente...
	The combination of both types of documents enabled us to locate the constructions of this type in the Kingdom of Granada and to establish a typology: fortified houses, castles (indicated textually on the map, but without an image), castles and towers ...
	5. Conclusions
	We agree with O. Moncada (2018) that it is necessary to acknowledge that the members of the Royal Corps of Army Engineers collaborated effectively with the Spanish monarchy due to their superb technical and scientific training. Notable among the huge ...
	Documentary sources
	Archivo General de Simancas, Secretaría de Marina, legs. 2990, 3263, 3245
	Archivo Histórico Provincial de Granada, Catastro de Ensenada, L966.
	Notes
	(1) This work has been carried out within the framework of the research project for knowledge generation of the Ministry of Science, Research and Universities (Spain): Profundizando en el conocimiento de los catastros españoles de los siglos XVIII y X...
	Fig. 4- Map of fortified buildings represented in the cartography of the Ensenada Cadastre of the Kingdom of Granada, Spain. (graphic elaboration by authors, 2024).
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	Abstract
	The Codex Álbum dos Desenhos das Antigualhas / Album of Drawings of Antigualhas, by Francisco de Holanda, is located in Escorial / Madrid, containing 113 drawn pages (some polychrome) made in situ during his trip to Italy (1538-1540). The Author publi...
	On his journey he began by recording the round bastions of Salces (Ramiro Lopez, 1503-1507), with the avant-garde geometry and tectonics of its walls and ditches. Also, on the Spanish-French border, the drawings of San Sebastián (with its imperial bul...
	The documentary collection from Holanda illustrates the state of the art of fortification at the beginning of the second quarter of the Cinquecento, revealing particular interest in the explanation of rectilinear shapes for flanking artillery fire. In...
	Keywords: Bulwarked fortification, Castel Nuovo, Álbum dos Desenhos das Antiguallhas, Francisco de Holanda.
	1. Introduction
	The European Time of the 15th century witnessed an enormous arms race, impressed as Christendom was by the artillery apparatus presented by Sultan Moamet II during the Siege imposed on Constantinople in 1453, leading to the fall of the Eastern Roman E...
	Everyone agrees, discussing military architectural principles, on the essential change occurred with the arrival of gunpowder and the abandonment of neuroballistic. There is also widespread agreement regarding the advantage felt, firstly, with the use...
	2. Fruitful journeys
	The Codex Album dos Desenhos das Antigualhas contains the exceptional records of a Portuguese Artist traveling to find out what was happening in the main innovation-producing centers in the domain of arts and fortification.
	Fig. 1- “Artilheiro” Castle Of Vila Viçosa, Portugal aerial view (Lobo, 2007, p. 36) and ground floor plan (Bury, 1994, p. 131), probably by Benedetto of Ravenna, beginning of the 2nd quarter of 16th cent., following drawings by L. da Vinci (Codex B, ...
	When Francisco de Holanda undertook his trip to Italy (1538), the Artilheiro Castle of Vila Viçosa was completed in Portugal: “It was a revolutionary work at the time, due to the innovative approach revealed in the adopted plan and the functional layo...
	The extraordinary achievements of La Mota (Medina del Campo / Spain, 1476-1483) or Salces (1497-1503, currently in French Rossillon), demonstrate, in the domain of round bastions, the refinement of the response to the introduction of the great destruc...
	On the fortification of Salces we have an extraordinary drawing, made on the Holanda way to Italy, his main destination.
	Fig. 2- Da Fortaleza de Salssas, Ramiro Lopez, 1503-1507 (Holanda, 1538, f. 43v).
	In the Italian Peninsula, the Portuguese artist made a considerable number of records, giving us an expressive account of the grandeur of the military works of the final of the 15th century, with their expressive round turrets, as is the case of Milan...
	In the Castle of Duke Francisco de Sforza, evolutionary solutions can be seen, from the palace components to the round towers with parabolic roofs, including the new entrance with an innovative advanced pentagonal ravelin.
	Fig. 3 - Castelo de Milão, Giovanni da Milano, mid of 15th century, Jacopo da Cortona and Filarete  (Holanda, c. 1538, f. 42v).
	Fig. 4- Sarzanello, La Spezia, Signoria di Genoa, 1497-1502, (Holanda, 1540, f. 37v).
	Fig. 5- Civita Castellana, Antonio da Sangallo, the Old, 1499-1500, with the tower of Júlio II, by Sangallo, the New, 1512 (Holanda, f. 39r).
	Figg. 6, 7- The Roman bridge and zenithal view of Castelo Sant’Angelo. Source: Wikimedia Commons and plan (Google Earth, 2024).
	At La Spezia, the pointed ravelin of the Sarzanello fortress had already been created, but the manuscript drawing maintains an archaic image of machicoulis run in massive parabolic merlons. As in La Rocca, the fortress of the Castilian Pope Borgia, mo...
	3. A Catalog of Novelties
	The precious manuscript from the Escorial Library shows, in turn, another kind of avant-garde achievements in the Iberian Peninsula, contributing to the discussion of a new formal attitude towards the first Modern bastions.
	We refer to the fortifications recorded by Francisco de Holanda upon his return to Portugal in the Basque Country: the fortress of San Sebastián (with its “imperial bastion”, 1527) and the Bastion of Madalena in Bayonne (1530).
	Fig. 8 - Il Castelo di S. Angelo in its 15th century form. Fireworks at the wedding (4.11. 1538) of Pope Paul III's grandson, Octávio Farnese, with Marguerite of Austria, natural daughter of Charles V (Holanda, c. 1538, f. 10/11).
	Fig. 9- San Sebastián de Lepuzca and Fuenterrabia. Above, one entrance of San Sebastian protected by an external bulwarked work; Below, the bulwark of Fuenterrabia with embankment and “alla moderna” artillery devices (with the inscription “This made t...
	Figs. 10-11- Above: Pesaro (Luciano Laurana, 1474/83) and, below, a possible preview of a Modern work with a sketch in the right corner (Holanda, f. 36v) Below: Ferrara: North/East curtain with round turrets; West angular bastion, over the river Po, a...
	The enigmatic record of the pentagonal bastion with cannonries, with an indication that it may be a possible future work of brick (noting that the fortress is made of stone), contains the additional biographical interest of having been because of his ...
	4. Conclusions. Castel Nuovo in the Album
	Castel Nuovo, in Naples, is an imposing building, resulting from a profound renovation carried out on the fortification inaugurated in the 13th century by Charles d’Anjou.
	The entrance, with the double triumphal arch that glorifies the entry of Alfonso V of Aragon into the city, constitutes the masterpiece of the Renaissance by Francesco Laurana. With its five strong and tall round towers, whose construction ended aroun...
	Fig. 12- Naples with Castel Nuovo (Maschio Angioino) and the port in the foreground at Tavola Strozzi, 1472, Naples, Museo della Certosa e Museo di San Marino.
	Fig. 13- The Castle, with the double triumphal arch entrance, with Vesuvius on the horizon.                     Source:https://www.Facebook./com.myitalygiovanna/
	Fig. 14- A view of a port turret with anti-artillery reinforcement and ricochet device. Source: https://historiemedievali.blogspot.com/2017/04/castel-nuovo.html
	Fig. 15 – Castello Novo D Napoles - The Castle opens onto the Bay of Naples with its military port (on the left: the city's fleet of galleys), providing protection with a double fortified ditch, with the external protection dominated by an impressive ...
	References
	Bury, J. (1994) A Leonardo Project realized in Portugal - Benedetto da Ravenna (c.1485-1556). In: AA VV, A Arquitectura Militar na Expansão Portuguesa. Porto, Com. Nac. Comemorações dos Descobrimentos Portugueses
	Campos, J. (2008) Arquitectura militar portuguesa na Pérsia - Ormuz, Keshm e Larak. PhD. Coimbra, Universidade de Coimbra.
	Cobos, F. (2002) Artillería y Fortificación Ibérica de Transición en torno a 1500. In: AA VV, Mil Anos de Fortificações na Península Ibérica e no Magreb (500-1500). Lisboa, C. M. Palmela, Edições Colibri,
	Cooper, E. (2002) Desarrollo de la Fortificación Tardomedieval Española. In: AA VV, Mil Anos de Fortificações na Península Ibérica e no Magreb (500-1500). Lisboa, C. M. Palmela, Edições Colibri,
	Holanda, F. (1989) Álbum dos Desenhos das Antigualhas (c. 1540), Introdução e notas de José da Felicidade Alves. Lisboa, Livros Horizonte.
	Lobo, F. (2007) Um olhar sobre o Castelo Artilheiro. In: Monumentos, Nº 27, Dez. Lisboa, Instituto da Habitação e Reabilitação Urbana.
	Moreira, R. (1989) A Época Manuelina.  In: AA VV, História das Fortificações Portuguesas no Mundo, Lisboa, Publicações Alfa.
	Pereira, P. (1989) Évoramonte: A Fortaleza. Monografia - Catálogo da exposição fotográfica. Lisboa, Instituto Português do Património Cultural.
	Tormo, E. (1940) Os Desenhos das Antigualhas que vio Francisco d’Ollanda, Pintor Português. Madrid, Tipografia de Blass, AS.

	008_037_CARUSO-BURGASSI-PICCOLI-SPALLONE_AUTHOR_def
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20228
	L’Ingénieur pratique ou l’Architecture militaire et moderne (1696): la diffusione del sapere tecnico attraverso il trattato di Sebastián Fernández de Medrano
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	Abstract
	This study employs an analytical approach to examine the construction plates in Sebastián Fernández de Medrano’s treatise “L’Ingénieur pratique ou l’Architecture militaire et moderne…”, first published in French in 1696. Medrano, a Spanish military en...
	Medrano’s Plates XVII and XVIII from Book III further address the technical dimensions of military construction, illustrating bastion construction processes through schematic diagrams and depictions of associated tools. The analysis of these didactic ...
	Keywords: military architecture, construction, bastions, Sebastián Fernández de Medrano.
	1. Introduzione
	Sebastián Fernández de Medrano (Mora 1646-Bruxelles 1705) era un ingegnere militare la cui carriera, dopo un periodo a Madrid, si sviluppò principalmente nelle Fiandre.
	Intorno al 1676 ottenne la posizione di maestro di matematica presso l’Académie Royale de Mathématiques di Bruxelles, fondata nel 1671 (1) (Cobos Guerra, Castro Fernandez, 2005). L’esperienza presso l’Accademia fu fondamentale per Medrano, che in ques...
	Dato che la prima edizione del trattato, in lingua spagnola, era di difficile lettura per gli allievi dell’Accademia di Bruxelles, Medrano decise di tradurre il testo in lingua francese, non senza difficoltà, come l’autore riporta nella prefazione di ...
	La ricchezza dei trattati di Medrano risiedeva nella combinazione tra i contenuti di carattere teorico, basati su conoscenze scientifiche, e quelli di carattere pratico: i suoi volumi si proponevano quindi come corsi completi, in linea con i principi ...
	Fig. 1- Planche XVI (De Medrano, 1696).
	In questo saggio ci soffermeremo su alcune considerazioni, e rappresentazioni grafiche, di Medrano relative alla costruzione dei bastioni. Intendiamo così allinearci alle recenti tendenze degli studi sull’architettura militare che mirano a soffermarsi...
	Fig. 2- Escuela de Palas,1693, Libro II, p. 197.
	2. Le tavole XVII e XVIII del trattato di Medrano (1696)
	L’Ingénieur pratique nell’edizione del 1696 è dedicato al governatore José Fernando, elettore di Baviera (5) (Marini, 1810). Il trattato è composto da cinque libri; il primo e il secondo sono incentrati sulle costruzioni geometriche e sulla definizion...
	Fig. 3- Planche XVII (De Medrano, 1696).
	Il trattato è illustrato da 35 tavole incise, caratterizzate da aggiornamenti parziali a seconda delle edizioni. Le tavole XVII e la XVIII relative alla costruzione dei bastioni, su cui ci soffermiamo, propongono gli stessi contenuti delle corrisponde...
	Per la stabilità della struttura, l’autore prescriveva di aggiungere una pietra chiamata butisse, perpendicolare al paramento e di lunghezza superiore di uno o due piedi rispetto alle altre. A questo punto Medrano descriveva le operazioni di scavo del...
	Nel fossato si lasciavano piccoli cumuli di terra (tav. XVII, fig. 1, B), i temoins o “testimoni”, che servivano a mostrare il progresso di eventuali deterioramenti, come i cedimenti (6). Procedendo invece in elevato, tre o quattro piedi prima di giun...
	Fig. 4- Planche XVIII (De Medrano, 1696).
	Qualora non fosse stato possibile rivestire le mura in pietra, l’autore proponeva una soluzione per la realizzazione di mura interamente rivestite da gazons (Medrano, 1696), rappresentata nella figura 2 della tavola XVII. Le zolle di rivestimento eran...
	L’inclinazione da considerare per la parte inferiore delle mura dipendeva dalla qualità del terreno: se di buona qualità, si sarebbe potuta considerare un’inclinazione pari alla metà dell’altezza della parete, in caso contrario si doveva considerare u...
	Nella fig. 1 della tavola XVIII, Medrano descriveva invece la realizzazione delle mura in terra e fascines.
	La differenza con le mura rivestite da gazons consisteva principalmente nell’uso delle fascine, raccomandato nel caso in cui la qualità del terreno fosse stata bassa. Per garantire una buona resistenza della struttura era necessario alternare alle fil...
	I due elementi consistevano in fasci di rami che venivano raccolti insieme alle estremità, con la sola differenza che le salsices sono caratterizzate da una maggiore lunghezza (Medrano, 1696). Nella stessa tavola, l’autore rappresentava anche le opera...
	Come è noto, questo tipo di informazioni non costituisce in sé una novità. Tra i diretti antecedenti del trattato di Medrano, rientrano i trattati di Samuel Marolois (1614, 1628), Adam Freitag (1635) (7) e Vicente Mut (1644), densi di informazioni sul...
	Fig. 5- Marolois, 1628, Opera Mathematica, fig.2.
	Anche se nel Seicento la rappresentazione sinottica del cantiere proposta da Medrano non era particolarmente diffusa, si possono identificare alcuni predecessori. Giovanni Battista Belluzzi (1506-1554) è uno dei primi, come dimostra il suo manoscritto...
	Le informazioni sulle tecniche costruttive delle mura e dei bastioni sono consultabili anche nel trattato di Giacomo Lanteri del 1559 e in quello di Girolamo Cattaneo del 1584 (Brioist, 2017). Il trattato di Cattaneo, inoltre, propone una successione ...
	Fig. 6- Lorini, 1609, Le fortificationi […], Libro I, p. 122.
	Di particolare interesse è il capitolo IV dell’opera di Lorini, “Dell’ordine che si deve tenere nel mettere in opera gran numero di lavoranti e come hanno da fare i terrapieni e le difese”; nella tavola a pagina 122 del libro I (Fig. 6), inoltre, l’au...
	Fig. 7 Belidor, 1729, Politecnico di Torino, BCA.
	Pur essendo complesso risalire con certezza a un diretto “progenitore” della modalità di rappresentazione proposta da Medrano, dunque, è evidente l’interesse di quest’ultimo per le rappresentazioni e descrizioni presenti in molte opere antecedenti. D’...
	3. Il trattato di Medrano nel manoscritto di Giuseppe Ignazio Bertola Dizionario e repertorio di fortificazione (1721)
	Al di là del suo uso come libro di testo accademico, il trattato di Fernández de Medrano potrebbe essere stato, per molti ingegneri militari che si trovavano a dover costruire dei bastioni, un supporto valido per l’elaborazione dei loro progetti. Tra ...
	Ma il trattato di Medrano era noto e diffuso anche al di fuori dell’area geografica di influenza dell’accademia belgica. Nel Ducato di Savoia (Burgassi, 2022; Braida, Coli, Sesia, 1963) l’ingegnere militare Giuseppe Ignazio Bertola (1676-1755), che av...
	La letteratura ritiene che il repertorio di Bertola, pur rimasto manoscritto, sia un’opera importante, “complementare all’attività di progettista svolta [dal Bertola] in anni che precorrono e seguono la nomina nel 1739 a direttore delle Scuole Teorich...
	Del trattato di Medrano, Bertola aveva ripreso diversi punti e definizioni: del libro I, ad esempio, cita nel suo “Dizionario” una selezione di definizioni e indicazioni relative alle misure della fortificazione. Ma sono citati dal Medrano anche alcun...
	4. Conclusioni
	Il contributo indaga la realizzazione dei sistemi di fortificazione in età moderna dal punto di vista costruttivo. Gli strumenti fondamentali per la conoscenza del sapere tecnico diffuso tra gli ingegneri militari attivi tra il Seicento e il Settecent...
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	Note
	(1) Cámara Muñoz, A. (2013) Fernández de Medrano, Sebastián, available at: https://architectura.cesr.univ-tours.fr/Traite/Notice/Medrano1687.asp?param=?param= (Accessed: 25/09/2024).
	(2) Una copia è conservata presso la Biblioteca Reale di Torino, fondo Saluzzo, coll. D599.
	(3) Una copia a stampa dell’edizione del 1700 è disponibile presso la Biblioteca Reale di Torino, fondo Saluzzo, coll. D628.
	(4) Le informazioni sulla costruzione delle mura nel trattato di Vicente Mut si trovano alle pagine 93-98.
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	Abstract
	Antonio Maurizio Valperga (1605-1688) is among the main architects of the update of the Savoy dukedom’s defence system according to the duke Carlo Emanuele II’s will from 1665. The systematic analysis of the rich documentation, in a large part still u...
	Keywords: Antonio Maurizio Valperga, defences’ update, Vercelli, Verrua.
	1. Introduzione
	Con Regio Biglietto del 20 marzo 1665, il duca Carlo Emanuele II di Savoia decideva di “ristabilire le fortificazioni di tutte le piazze, e presidii de n[ost]ri Stati di qua da monti […], cominciando da quelli della Città di Vercelli, e dal Castello d...
	Vercelli e Verrua facevano parte delle difese del ducato di Savoia verso lo Stato di Milano: Vercelli, struttura di particolare importanza nel territorio di frontiera verso il Monferrato e Milano, dopo l’occupazione spagnola era tornata sotto il contr...
	I due cantieri avanzano in parallelo per circa un ventennio, con numerose analogie sia per le modalità di organizzazione e gestione sia per le figure professionali attive al loro interno. L’analisi della ricca documentazione – in parte inedita – conse...
	Grazie al confronto critico tra le fonti archivistiche è stato anche possibile individuare in alcuni disegni non firmati né datati facenti parte dei cosiddetti ‘Album Valperga’ conservati alla Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino gli elaborati...
	Si aggiungono così importanti tasselli per approfondire la conoscenza su questa importante figura, finora non debitamente valorizzata, che inizia a operare come aiutante del primo ingegnere ducale Carlo di Castellamonte (dal 1626), nel 1634 viene nomi...
	In concomitanza degli incarichi per le piazzeforti di Vercelli e di Verrua Valperga è all’apice della propria carriera, ‘conteso’ tra il duca di Savoia e il re di Francia grazie alla fama di valente tecnico militare conseguita anche a livello europeo:...
	Lo studio sistematico dei documenti d’archivio relativi ai due presidi sabaudi ha inoltre fatto emergere una rete di rapporti tra Valperga e figure professionali con ruoli e competenze diverse, che offre elementi utili per comprendere le gerarchie all...
	2. La piazzaforte di Verrua
	La rocca di Verrua, che nel primo quarto del Seicento si presentava ancora con una facies tardomedievale (Viglino Davico, 2001), viene ad assumere la configurazione di fortezza aggiornata soltanto dopo la metà del secolo, in seguito a consistenti lavo...
	Fig. 1- Michel Angelo Morello, Verrua, s.d. Pianta della fortezza di Verrua Savoia dopo gli interventi voluti da Carlo Emanuele II (ISCAG, BB.ICO. 951/D. 8858, tav. 8).
	Valperga è attivo a Verrua dalla primavera del 1665: il Tenor d’instruttione del 24 aprile 1665 riporta che “S.A.R. ha commandato di far fortificare in quest’anno alcuni posti del castello di Verrua, conforme al dissegno, et instruttione del Signor In...
	Valperga segue costantemente i due cantieri nel corso degli anni, come attestato dai numerosi “dissegni” e “instruzioni” con cui fornisce via via precise disposizioni per la prosecuzione dei lavori alle fortificazioni. È inoltre spesso presente sui ca...
	Nel settembre 1666, subito dopo il suo ritorno dalla Francia, si stabiliscono “nuove aggiunte” alle difese di Verrua “conforme al nuovo disegno fattosi dal Signor Ingegnero Valperga” (AST, CP, ff, art. 199, reg. 5, cc. 145v-146v). Tra marzo e aprile d...
	Fig. 2- [Antonio Maurizio Valperga], [Verrua, porta del forte, prospetto e pianta], s.d. [ma 1668, “8 febraro”] (BNUT, q.I.65, n. 146).
	Dal 1669, a causa di problemi insorti con l’organo istituzionale preposto al controllo e gestione delle fabbriche ducali, subentrano nuovi impresari, che si impegnano a “dar finiti li restanti lavori da farsi per compimento di detta fortificatione in ...
	I lavori proseguono negli anni successivi, protraendosi oltre il previsto a causa di problemi con le maestranze e difficoltà nell’approvvigionamento dei materiali. Nel 1673 l’ultimazione della porta del forte è indicata tra le opere più urgenti e si d...
	I lavori di costruzione della nuova chiesa, che doveva sostituire quella esistente riadattata a caserma, vengono avviati subito: il 28 maggio il piccapietre Domenico Fontana, già attivo per la porta della rocca, è incaricato “per la provisione delle s...
	3. Le difese di Vercelli
	Anche le fortificazioni di Vercelli, altra piazza di particolare importanza strategica, sono interessate dal 1665, per volere di Carlo Emanuele II, da una sostanziale riplasmazione, che le porta ad assumere la forma regolare a doppia cinta di bastioni...
	Fig. 3- Michel Angelo Morello, Pianta di Vercelli e delle sue fortificazioni nella seconda metà del XVII secolo (ISCAG, BB.ICO. 951/D. 8858, tav. 10).
	A Vercelli Valperga ha modo di dimostrare le proprie articolate competenze professionali, poiché oltre alla progettazione delle strutture difensive è incaricato anche di opere idrauliche e – esattamente come a Verrua – della realizzazione delle porte ...
	Il 26 marzo 1665, a pochi giorni dalla pubblicazione del Regio Biglietto con cui il duca manifestava la volontà di “ristabilire” i principali presidi “di qua da monti”, si tiene la gara d’appalto per la realizzazione delle fortificazioni della città, ...
	Grazie allo studio di documenti inediti, come i registri relativi alla contabilità di cantiere, le relazioni sullo stato di avanzamento dei lavori e le dettagliate “instruzioni” stilate da Valperga stesso, è stato possibile ricostruire puntualmente tu...
	A inizio giugno, a lavori appena avviati, si presentano i primi problemi, relativi alla scelta del tipo di fondazioni più adatte per la cortina muraria (in muratura o su palificata). Per trovare la soluzione migliore vengono coinvolte numerose figure,...
	Negli anni seguenti i lavori proseguono senza interruzioni, con frequenti e dettagliate “istruzioni” di Valperga per regolamentare la realizzazione delle nuove opere e successivi controlli da parte dell’ingegner d’Espigny e misurazioni di Antonio Bett...
	I lavori per la realizzazione delle due porte si protraggono fino al 1675: le puntuali indicazioni riportate nelle istruzioni di Valperga e nei documenti di cantiere hanno permesso di riconoscere in alcuni disegni conservati presso la Biblioteca Nazio...
	Fig. 4- Antonio Bettino [su progetto di Antonio Maurizio Valperga], [Vercelli. Porta di Torino. Pianta e prospetto], s.d. [ma 1668] (BNUT, q.I.65, n. 148).
	La pianta parziale presente sotto al prospetto e i dati dimensionali desumibili da questo disegno sono raffrontabili con il disegno 20 dell’album q.I.64 (Fig. 5), non firmato né datato, che mostra la pianta ellittica di una porta di città preceduta da...
	Fig. 5- [Antonio Maurizio Valperga], [Vercelli. Porta di Torino]. Pianta, s.d. [ma 1668] (BNUT, q.I.64, n. 20).
	All’interno del medesimo album, il disegno 33, privo di firma e di data, rappresenta il “corpo di guardia della Città […] commune cioè alla Porta di Torino […] et alla Porta del Servo”, come recita la scritta sul foglio che, opportunamente confrontata...
	Negli stessi anni prosegue la realizzazione delle opere di difesa della città, che vengono via via sottoposte al “collaudo” da parte di Valperga per attestarne la rispondenza ai propri “dissegni et instruttioni”, e sono anche avviati interventi di “ri...
	Nel settembre 1675 viene nominato un addetto alla manutenzione delle fortificazioni della città, attestando che i lavori erano in significativo stato di avanzamento: da questo momento gli interventi principali riguardano infatti perlopiù opere di inge...
	Fig. 6- [Antonio Maurizio Valperga], [Vercelli. Corpo di guardia]. Pianta, s.d. (BNUT, q.I.64, n. 33).
	Fig. 7- [Antonio Maurizio Valperga], Castello di Vercelli, s.d. [ma 1671-75] (BNUT, q.I.64, n. 29).
	La dettagliata istruzione per la “diversione” del Sesia stilata da Valperga nel febbraio 1678, unita alle informazioni contenute in altri documenti, ha reso possibile individuare tra i disegni conservati presso l’Archivio di Stato di Torino il progett...
	Dal 1679 si registrano prevalentemente opere di completamento (parapetti delle mezzelune, murature di rivestimento, ultimazione della strada coperta attorno alla fortificazione, costruzione delle due garitte alla Porta detta di Torino, ancora mancanti...
	La piena paternità di Valperga dei progetti per la riplasmazione delle difese di Vercelli, attestata dalla ricca documentazione archivistica fin qui analizzata, è avvalorata dal contenuto di una lettera inviata il 18 agosto 1670 da Carlo Emanuele II a...
	4. Conclusioni
	Lo studio sui cantieri di Vercelli e di Verrua ha permesso di approfondire la conoscenza su Antonio Maurizio Valperga, figura di primo piano nel contesto dell’architettura militare della seconda metà del XVII secolo a scala europea, finora non debitam...
	L’indagine sulle fonti archivistiche si conferma inoltre uno strumento imprescindibile per gli interventi di conservazione e per le attività di valorizzazione del patrimonio culturale, architettonico e paesaggistico. Quanto emerge dallo studio dei doc...
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	Abstract
	The defensive work of military engineers at the service of the Spanish crown between the sixteenth and eighteenth centuries was not limited to the Mediterranean region; their influence on the defensive systems of the new American territories allowed p...
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	1. Introducción
	El reformismo borbónico dispuso una serie de incentivos para el crecimiento económico novohispano (García, 2010). En ese contexto, desde la segunda mitad del siglo xviii se impulsó la llegada de ingenieros militares europeos a la Nueva España. En este...
	La historiografía sobre ingenieros militares y su labor en ambos lados del imperio español es amplia. Las obras generales que dan cuenta del alcance de su labor y formación profesional, así como sus aspectos biográficos concuerdan en la necesidad de p...
	Así mismo, respecto a la movilidad de los ingenieros militares, uno de los trabajos más relevantes es el de Ruiz Oliva (2015), quien muestra los aspectos profesionales, personales y técnicos para el caso de ingenieros con labor en Ceuta y Nueva España...
	Se reconoce que hay múltiples ejemplos de la labor ingenieril en ambas latitudes, no obstante, este trabajo se enfoca en dos profesionales que sobresalieron por su trayectoria, obra militar y pública y la trascendencia de sus manifestaciones construct...
	Este tipo de investigaciones resultan relevantes ya que las edificaciones representaron proyectos sin precedentes. Nos encontramos ante la primera globalización, las fortificaciones debían proteger territorios y permitir el libre abasto de mercaderías...
	2. Félix Prósperi
	El italiano Félix Prósperi inició sus servicios militares en la República de Venecia; años después se enlistó en la milicia de Andalucía, en el reconocido Cuerpo de Ingenieros institucionalizado y auspiciado por Jorge Próspero de Verboom, quien conocí...
	Cabe destacar que a Prósperi se le reconoce como el primero en publicar un tratado en tierras americanas. Este libro representó el primer modelo de consulta para los ingenieros militares editado en Nueva España. Y la Academia de San Carlos se fundó ha...
	En este tratado, Prósperi buscó la unificación de criterios geométricos y matemáticos, con representaciones simplificadas de los modelos de fortificación. Otro de los alcances de este proyecto fue una manera de mejorar las condiciones estructurales de...
	La topografía en la Nueva España no es la misma que en Europa, los materiales constructivos eran distintos y las condiciones edáficas y climáticas hicieron que Prósperi planteara mejoras a la forma pentagonal. De manera general, el orden geométrico qu...
	Antes de pasar al Golfo de México, es importante resaltar una obra poco usual de Prósperi, ya que la configuración de la fortificación es cuadrangular. Se trata de un fuerte enclavado en una montaña (algo poco común en su tiempo, ya que las fortificac...
	En algunos casos resulta difícil encontrar datos específicos o más profundos de las obras de los ingenieros militares, tal es el caso de Prósperi de quien aún queda por estudiar el detalle de su labor mediterránea y en Santo Domingo, ejemplo de ello e...
	“Habiendo reparado que el ingeniero Félix Prósperi, copio a la letra en el adjunto plano las notas del borrador, que reservaba sólo para mi gobierno. Hallo conveniente añadir por esta, que habiendo pedido se me volviese el expresado borrador y en su l...
	Este tipo de expedientes arrojan luz a varias situaciones. En principio, no se sabe qué reparo hizo Prósperi, no se encuentra el plano adjunto, ni siquiera el lugar, solamente en la fecha se cita a México. Se requieren análisis más exhaustivos para in...
	Fig. 1- “Plano del castillo de la Concepción situado en la eminencia de un monte del río de San Juan de la provincia de Nicaragua”, s/f, Félix Prósperi, National Library of France, descargado de Europeana.
	El mapa de la figura 1 es un claro ejemplo de la influencia de la ingeniería militar europea, en sincronía con las técnicas y adaptaciones realizadas al espacio en América. La defensa del territorio se convirtió en un proceso dinámico, complejo, de me...
	En esta panorámica, las construcciones novohispanas debían ser más que un recinto para el resguardo y la seguridad. Por lo general, estaban acompañadas de otros edificios administrativos y fiscales para el funcionamiento y la operación de la guardia e...
	Se eligió para este trabajo a Félix Prósperi ya que, mediante su tratado, impuso una tendencia en los baluartes modernos, las murallas con terraplén y los edificios anexos sobresalientes. Sus trazos y mejoras se difundieron entre el gremio ingenieril ...
	La Ilustración trajo consigo la pugna del “buen vivir”, con ello las construcciones se diseñaron bajo los principios de comodidad, higiene y salubridad. Y en los proyectos de las fortificaciones se lograba a partir de la unidad compositiva y el orden ...
	Ahora bien, respecto al trabajo de Prósperi en la Nueva España queremos destacar dos aspectos fundamentales: uno, la influencia que tuvo en ciertas obras de otros ingenieros militares, los cuales siguieron sus principios; y se trata de un ingeniero qu...
	Prósperi arribó a Veracruz en 1735, fue parte de la primera generación dieciochesca, durante la llegada sin precedentes de ingenieros militares a Nueva España. Fue designado para remodelar, dar mantenimiento y, en su caso, construir nuevamente muralla...
	Fig. 2- “Proiectos concernientes al Puerto i Plaza de Veracruz i Castillo de San Juan de Ulúa”, Félix Prósperi, 1737, volumen de cartografía, tomado de: Cartografía y relaciones históricas de Ultramar, Biblioteca Virtual de Defensa, Madrid.
	Los muelles fueron fundamentales en el desarrollo comercial, de hecho, pocas zonas portuarias contaban con uno. El proyecto presentado por Prósperi no se efectuó sino hasta poco más de dos décadas después, por el ingeniero Carlos Luján, quien no lo mo...
	“Habiéndome conformado con el plano y proyecto de el muelle de ese litoral que me ha hecho presente el ingeniero en Jefe Don Carlos Luján, ya formado con presencia de su antecesor Félix Prósperi, y tiene el rey aprobado, por no haber en el de Luján ot...
	Cabe mencionar que Prósperi tuvo una mayor influencia local, los registros indican que su idea constructiva no fue bien recibida en España. Su obra La gran defensa no se difundió, probablemente porque se editó en Nueva España y no en Europa. Otros dat...
	Fig. 3- “Plano y perfil del muelle de Veracruz”, Félix Prósperi, 1748, Servicio geográfico del Ejército.
	De igual manera, la influencia se manifestó por medio de los recursos constructivos. En este caso, Carlos Luján, al ser designado en Veracruz por el Marqués de Ensenada, le propone utilizar piedra en forma de sillares, al mostrar mejor calidad; esto e...
	En 1751, Prósperi solicitó debido a su vejez, su regreso a España. Su salud se había deteriorado y se encontraba casi sin vista. Recibió la autorización por parte del virrey Revillagigedo y arribó a Cádiz en 1753 y a Zaragoza en 1754, desde donde soli...
	2.1. Lorenzo de Solís
	Lorenzo de Solís fue un militar asturiano formado en la Escuela de Matemáticas de Oviedo. Al igual que Prósperi, fue recibido en las milicias mediterráneas antes de pasar a América. En 1733 ingresó en la campaña de Italia durante la Guerra de Sucesión...
	Antes de llegar a Nueva España, fue contratado en Cartagena de Indias, según lo relata el siguiente documento escrito por el Marqués de Mendoza:
	“Rey manda que V.S. permita se embarquen con el ingeniero director Don Lorenzo de Solís destinado a las obras que deben ejecutarse en la Plaza de Cartagena de Indias los cuatro sujetos […] Aranjuez, 28 de abril de 1753.” (3)
	Su trabajo fue ampliamente reconocido en ciudades como Ceuta, San Sebastián y Algeciras, por destacar algunas. De manera particular, la Almina de Ceuta está rodeada por el océano Atlántico y el mar Mediterráneo, en el norte y el sur, respectivamente. ...
	Tal como pasó con Prósperi, De Solís, trabajó en Ceuta donde realizó varias modificaciones requeridas a fin de aumentar la seguridad, aunque en la urbe ya consolidada ya había edificaciones militares, eclesiásticas y civiles (Montes, Pérez, y Queiro, ...
	Fig. 4- “Plano de la Cala del Tolmo en la Costa de España con su vateria, Muelle y Barracas que se proyectan”, Lorenzo de Solís, Ceuta, 1740. (Archivo General de Simancas. Signatura: MPD, 50, 092).
	Para el caso novohispano, realizó una intensa labor en el puerto de San Juan de Ulúa. De Solís estuvo encargado de hacer las reparaciones del castillo entre 1758 y 1760. La figura 4 corresponde a un murallón de 323 varas lineales (aproximadamente 275 ...
	Fig. 5- “Perfiles de Murallón”, Lorenzo de Solís, 1758  (Archivo General de la Nación, México, Ramo Historia, Volumen 363, f. 148).
	En el camino que atraviesa la fortificación se encontraba un paredón que cubría a los militares mediante muros (Blanes, 2022). Siguiendo los principios de salud observados, De Solís precisa que no es necesario reducir la plaza de armas, lo que resulta...
	Fig. 1- Medussa blue (James Manson, 2005) Fig. 6- “Plano de una porción de ramal y batería, Castillo de San Juan de Ulúa”, Lorenzo de Solís, 1758, (AGN, México, Ramo Historia, Volumen 359, Expediente 1, f. 1).
	La intervención de Lorenzo de Solís en el fuerte de San Juan de Ulúa marcó un hito en la construcción militar, al mejorar significativamente el nivel técnico de las ampliaciones realizadas en la fortaleza.
	Durante este tiempo, San Juan de Ulúa se consolidó como un puerto comercial que acogía, no sólo a militares sino población de esclavos, indígenas de pueblos cercanos, migrantes caribeños, entre otros.
	Este crecimiento poblacional demandó modificaciones en la estructura urbana, y el uso de materiales como cal y canto. Aunque destacados ingenieros como Félix Prósperi, Carlos Bloneaux y Fernando Jerónimo de Pineda trabajaron en la zona, tanto la ciuda...
	3. Conclusiones
	Este tipo de investigaciones dan cuenta de la realidad constructiva de la Nueva España durante el siglo xviii. Los ingenieros militares desarrollaron avances sin precedentes, que se adaptaron a las condiciones locales, por las necesidades y los contex...
	Los ingenieros militares, Félix Prósperi y Lorenzo de Solís, son un claro ejemplo de las continuidades en las manifestaciones arquitectónicas de defensa novohispanas. No solamente por retomar elementos en aspectos técnicos o el respetar y mejorar los ...
	En ambos casos, el europeo y el americano, es evidente la incidencia de las Academias europeas en el proceso formativo y su afán de continuidad. Su legado se advierte no solo en las edificaciones sino también respecto al pensamiento borbónico. La infr...
	Diversos factores influyeron como la falta de presupuesto y mano de obra calificada, materiales diferentes y condiciones climáticas adversas retrasaban el equipamiento de obra civil y defensiva. No obstante, los ingenieros militares lograron consolida...
	Notas
	(1) Archivo General de Indias (agi), “Carta del marqués de Ovando sobre plano de Felipe Prósperi”, 1747, FILIPINAS, 385, N.5.
	(2) Archivo General de la Nación, México, Ramo instituciones coloniales, proyecto de muelle para Veracruz, volumen 29, expediente 2, ff. 142-427.
	(3) agi, Contratación Lorenzo de Solís, 1753, CONTRATACION, 5495, N.2, R.13.
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	I precetti di Francesco di Giorgio Martini e riscontri nel Castello Aragonese di Taranto
	Maurizio Dalena
	Politecnico di Bari, Bari, Italia, dalena.maurizio@gmail.com
	Abstract
	The work of the Sienese architect Francesco di Giorgio Martini is widely discussed within the scientific debate regarding the construction of the Aragonese Castle of Taranto. To date, the discussion is essentially based on two hypotheses: the first su...
	Therefore, it has been considered appropriate to verify whether the principles of Martini’s architecture, as outlined by the Sienese architect in his Trattato di Architettura Civile e Militare, can be found in the Taranto castle, thus validating the p...
	Furthermore, a comparative architectural and constructional analysis was carried out both on the towers of the Taranto castle and on the religious building, in comparison with other works attributed to Francesco di Giorgio Martini.
	Keywords: Francesco di Giorgio Martini, Terra d’Otranto, aragonese castle, fortification.
	1. Introduzione
	Questo testo prende spunto da uno studio sviluppato nel Laboratorio di Laurea in Restauro dell’Architettura presso il Politecnico di Bari – dipartimento ICAR nell’anno accademico 2019/20 supervisionato dalla prof.ssa Rossella de Cadilhac e realizzato ...
	Il dibattito scientifico sulla possibile attribuzione del progetto al celebre architetto si divide tra chi sostiene una sua partecipazione diretta durante un viaggio in Terra d’Otranto alla fine del XV secolo e chi propone un contributo indiretto attr...
	1.1 L’eredità grafica e teorica di Francesco di Giorgio Martini
	Il trattato di Francesco di Giorgio Martini si distingue come uno dei pochi del suo periodo corredati da un significativo apparato grafico. Martini sviluppa un sistema proporzionale autonomo, in cui planimetrie e alzati sono ricondotti all’essere uman...
	Il trattato martiniano si articola in sette libri. Quelli di interesse per questo scritto sono il Libro I, il Libro II, il Libro IV e il Libro V.
	Il Libro I tratta delle pietre da costruzione. Il Libro II si concentra sugli edifici civili. Il Libro IV è riservato agli edifici ecclesiastici. Il Libro V è incentrato sulle fortificazioni, esaminando l’influenza delle nuove tecniche belliche legate...
	2. La conformità dei precetti dell’architetto senese nel Castello di Taranto
	Per il confronto è stata adottata la versione del Trattato redatta da Carlo Promis nel 1841, intitolata Trattato di architettura civile e militare di Francesco di Giorgio Martini architetto senese del secolo XV.
	Di seguito si analizzano in dettaglio alcuni aspetti del castello tarantino, confrontandoli con i principi esposti da Francesco di Giorgio Martini nel suo Trattato. Attraverso l’analisi di vari elementi costruttivi si mettono in evidenza le affinità t...
	Avvertenze circa le fondamenta - Libro V, Capo V – Il fondamento sia sopra saldo sasso, o tufo, o terreno tenace e duro (p. 258).
	Attraverso una scansione morfografica si è potuto accertare che il Castello poggia su di un grande banco calcarenitico. Le fondamenta si estendono circa 4 m sotto il livello del mare, poggiando sul banco di carparo molto tenace e compatto, in perfetto...
	Delle parti delle fortezze Dei fossi – Libro V, Capo VI – “I fossi tanto sono migliori quanto più larghi e profondi sono ma l’altezza loro ragionevole è da 40 in 50 piedi […] (p. 259).
	Il fossato aragonese collegava tra loro il Mar Piccolo e il Mar Grande. Era profondo 13-14 m, largo 24 m al centro e 31 m in prossimità delle estremità. Questo elemento doveva assicurare un flusso d’acqua molto veloce, impedendone l’interramento. L’an...
	Dei Capannati - Libro V, Capo IX –Sui capannati ossiano casamatte antiche. Nella suprema parte dei torrioni si può fare una piramide circolare o si può fare una cavità con due o tre gradi inverso il centro diminuentesi (p. 265).
	Le uniche postazioni sommitali dei quattro torrioni riportate alla configurazione aragonese sono quelle del Torrione dell’Annunziata. Le postazioni di tiro delle artiglierie dietro il parapetto di coronamento sono collocate in una cavità con tre grado...
	“Ho imaginato una difesa alle bombarde di brevissima spesa, tempo e comodità di materia, la qual difesa essendo in forma di capanna, è parso chiamarla capannato [...] nella profondità dei fossi, dove non possono le bombarde degli inimici offendere, si...
	Il Castello presenta casematte sia al livello del fossato che all’interno dei torrioni. Ad esempio, la cortina muraria di levante è attraversata longitudinalmente da una ‘casamatta’ continua collocata circa 1,5 m s.l.m.
	Parzialmente riaperta nel 2005 per un tratto di circa 3 m, ha mostrato una volta ogivale, con uno spessore murario verso l’esterno pari circa a 3 m, feritoie ubicate in corrispondenza dei condotti di ventilazione.
	Delle mura e delle porte – Libro V, Capo X  - […] si debba fare le porte in quella parte della fortezza che manco può essere da bombarde offesa (p. 267).
	La porta di levante del Castello è collocata tra gli 8,5 e i 11,5 m s.l.m. Nascosta dal fossato e dallo spalto, che dovevano raggiungere un’altezza di circa 13 m s.l.m., impedendo all’artiglieria nemica di colpirla.
	“che la porta non sia semplice, anzi abbia più entrate reverse.” (p. 267)
	Si può ipotizzare che, in origine, l’entrata di levante si diramasse verso le aperture tamponate visibili a destra e sinistra dell’ingresso. Le tamponature in blocchi squadrati sono ben distinguibili rispetto alle pareti della scalinata monumentale re...
	“che abbia offese e difese per fianco.” (p. 267)
	Prescrizione osservata nel Castello, dove ognuna delle due porte è difesa da due torrioni muniti di casematte idonee al tiro di fiancheggiamento.
	“che l’entrata della porta sia sempre sepolta e bassa sicché andando a quella sempre si scenda e uscendo di ascenda.” (p. 267)
	Il Castello di Taranto aveva l’entrata orientale più bassa di circa 2,5 m rispetto al livello attuale del piazzale; quest’ultimo veniva raggiunto con una rampa di scale all’interno di un vano rettangolare costituente una vera e propria trappola per l’...
	Dei ponti levatoi e corritori – Libro V, Capo XI – I ponti si possono fare in più modi, dei quali alcuna volta uno, e alcuna volta un altro sarà più utile, secondo varii luoghi e occasioni.
	Nel Castello non sono presenti riscontri evidenti di ponti levatoi. Tuttavia, dall’osservazione diretta del mancato ammorsamento nel ponte dell’Avanzata, si è potuto ipotizzare che porzione dello stesso fosse retrattile.
	Delle torri maestre – Libro V, Capo XII - [...] è conveniente dichiarar le parti che alle torri principali dei castellani si convengano (p. 269).
	Collocato sul lato meridionale del piazzale, il maschio del Castello si presenta più alto delle altre torri, ma presenta uno spessore murario più debole a differenza dei Torrioni dello spessore di circa 7 m. Probabilmente aveva avuto una funzione resi...
	Le pietre da costruzione – Libro I, Capo VI - [...] materia comune a tutte l’opere dell’architettore, la quale in quattro particolare si può divedere. Nella prima delle pietre, nella seconda delle calcine, nella terza delle arene […] (p. 9).
	Nel Castello il restauro ha portato alla luce nel camminamento intramurale di levante (muro di Crispano), l’unico tratto di superficie esterna di torrione che abbia mantenuto l’originaria configurazione aragonese. A seguito del parziale incapsulamento...
	Si può affermare che il Castello di Taranto soddisfa quasi completamente i precetti martiniani con una conformità riscontrata in quindici dei venti enunciati.
	3. Analisi comparativa e architettonico-costruttiva dei torrioni attribuibili a Francesco di Giorgio Martini
	Nel Castello di Taranto l’analisi ha riguardato due torrioni: il Torrione dell’Annunziata e il Torrione di San Lorenzo.
	È utile specificare che entrambi i torrioni presentano modifiche rispetto alla configurazione originaria aragonese, con innalzamenti e rimaneggiamenti successivi. L’osservazione diretta ha permesso di ricostruire ipoteticamente l’assetto originario, i...
	Sul Torrione dell’Annunziata, tra le cannoniere del tamburo di coronamento, è collocata una lapide recante lo stemma d’Aragona, affiancato da quello di Angiò Durazzo. Ai lati dello stemma principale si trovano due stemmi minori, simmetrici tra loro, r...
	Di seguito, si esaminano nel dettaglio alcuni passaggi chiave del Libro V, Capo VIII che forniscono indicazioni precise sulle dimensioni e caratteristiche necessarie dei torrioni.
	(a) Il diametro dei torroni di conveniente difesa debba essere da 50 in 60 piedi, tutto sodo; [...]
	(b) [...] ed i torroni ricercano 50 piedi d’altezza in 60 [...];
	(c)  [...] questi 30 debbano essere in scarpa [...];
	(d) [...] e di ogni 4 in 5 piedi di scarpa di altezza sia uno di sporto: e la medesima proporzione si curi quando si facessero più o meno alti [...];
	(e) [...] Appresso di questo, nella sommità dei torroni facciasi i piombatoi alti piedi 9 [...];
	(f) [...] con archetti, architravi, mutuli o beccatelli di sporto, piedi 2 1/2 insino a 3, e parapetto sopra di essi alto 3 piedi, grosso uno e mezzo [...];
	(g) [...] e parapetto sopra di essi alto 3 piedi [...];
	(h) [...] sotto i beccatelli a piedi 3 si faccia un circolare cordone di mezzo tondo, e la fascia piana sia situata di sotto per defensione dalle scale [...] (pp. 265).
	Fig. 1- Torrione dell’Annunziata, Castello Aragonese di Taranto (Mauro Dalena et al., 2019).
	Il Torrione dell’Annunziata ha un’ampiezza di 60 piedi (17,78 m), che è conforme alle prescrizioni stabilite da Francesco di Giorgio Martini. Tuttavia, l’altezza originaria della torre differisce da quella attuale. Infatti, negli anni 1755-58 il fossa...
	Grazie ai rilievi condotti sul posto, è stato possibile ricostruire l’altezza originaria del torrione, che era di 59,76 piedi (17,71 m), convalidando la sua conformità alle prescrizioni martiniane. Per quanto riguarda la scarpa, la sua altezza di 24,2...
	Fig. 2- Torrione di San Lorenzo, Castello Aragonese di Taranto (Mauro Dalena et al., 2019).
	Il Torrione di San Lorenzo ha subito significative trasformazioni alla fine del XIX secolo, al fine di ospitare il sistema idraulico di movimentazione del ponte girevole.
	Il Torrione, con una larghezza di 57,55 piedi (17,06 m), rispetta le prescrizioni martiniane. Tuttavia, l’altezza attuale della torre è diversa da quella originaria, poiché durante i lavori per la costruzione della banchina tra il 1883 e il 1885, una ...
	Per quanto riguarda l’altezza della scarpa, questa non rientra nelle prescrizioni, essendo di 35,03 piedi (10,38 m). Tuttavia, la larghezza della scarpa, pari a 4,33 piedi (1,25 m), è conforme alle direttive martiniane. Passando ai beccatelli, che spo...
	In seconda battura sono state esaminati elementi delle opere attribuite all’architetto senese quali il Castello di Gallipoli (Lecce, Puglia), il Castello di Otranto (Lecce, Puglia), il Castello Tramontano (Matera, Basilicata) e la Fortezza di San Leo ...
	Fig. 3- Torrione della Vedetta, Castello di Gallipoli (Mauro Dalena et al., 2019).
	Tra il 1491 e il 1492, Gallipoli vide la presenza del Senese, accompagnato dal duca di Calabria. Il complesso progetto del castello prevedeva la conservazione del Torrione poligonale, con alcuni adattamenti, e l’aggiunta di tre robuste rondelle, di di...
	Per questa analisi, è stato preso in esame il Torrione della Vedetta. La larghezza della rondella, pari a 52,05 piedi (15,43 m), rientra nelle prescrizioni martiniane, così come l’altezza originaria di 57,01 piedi (16,90 m). Anche l’altezza della scar...
	Si nota come anche in questo caso il Torrione mostra una conformità generale alle dimensioni indicate da Martini, sebbene non tutti gli elementi (come nel caso del castello tarantino) siano conformi ai precetti del Senese.
	Dopo la guerra di Otranto del 1480, il Castello e le mura otrantine furono oggetto di una ricostruzione massiva, promossa da Ferdinando I e Alfonso d’Aragona. I lavori, eseguiti tra il 1485 e il 1497, furono affidati a Marcello Arcamone e all’architet...
	Fig. 4- Torrione di Sud-Est, Castello di Otranto (Mauro Dalena et al., 2019).
	L’analisi del Torrione di Sud-Est ha rivelato una larghezza di 59.18 piedi (17,54 m) che rispetta le prescrizioni indicate dal Martini, così come la sua altezza di 54,76 piedi (16,23 m). Anche l’altezza della scarpa, che misura 29,40 piedi (8,71 m), r...
	Anche in questo caso, come in quello tarantino, i beccatelli hanno una funzione principalmente decorativa, come nel caso della base della scarpa.
	Il Castello Tramontano è stato inserito prima da Roberto Pane e dopo da Nicholas Adam nell’elenco delle opere su cui si ritiene che Francesco di Giorgio Martini abbia lavorato.
	Nell’analisi condotta, è stato esaminato il Mastio. La larghezza del torrione, pari a 62,70 piedi (18,58 m), non rispetta le prescrizioni martiniane, così come l’altezza di 77,26 piedi (22,90 m). Al contrario, l’altezza della scarpa, di 28,40 piedi (8...
	Fig. 5- Mastio, Castello Tramontano (Mauro Dalena et al., 2019).
	Fig. 6- Torrione del Corpo di Guardia, Rocca di San Leo (Mauro Dalena et al., 2019).
	La Rocca di San Leo fu ricostruita nel 1441 da Francesco di Giorgio Martini su incarico di Federico da Montefeltro, con l’obiettivo di adeguare la fortezza alle nuove tecniche di difesa contro le artiglierie dell’epoca.
	Nella presente analisi, viene esaminato in particolare il Torrione del Corpo di Guardia.
	La larghezza della torre è di 50,16 piedi (14,80 m), una misura che rispetta le prescrizioni stabilite dal Martini. L’altezza della torre, che raggiunge i 56,68 piedi (16,82 m), è conforme alle norme indicate. Anche l’altezza della scarpa, pari a 30,7...
	Si nota una maggior conformità alle dimensioni indicate da Martini, sebbene non tutti gli elementi (come nel caso del castello tarantino) siano conformi ai precetti del Senese.
	4. Analisi comparativa e architettonico-costruttiva degli edifici ecclesiastici attribuibili a Francesco di Giorgio Martini
	Secondo aspetto preso in esame è quello dell’edificio ecclesiastico, ed in particolare dello spazio presbiteriale. Infatti, la seguente analisi esamina alcuni edifici ecclesiastici attribuiti a Francesco di Giorgio Martini, con l’obiettivo di attribui...
	Di seguito, si esaminano nel dettaglio alcuni passaggi chiave del Libro IV, Capi II, III e VI che forniscono indicazioni precise sulle dimensioni e caratteristiche dei templi.
	(a) [...] il tempio l’altezza sua può […] che sia quanto il diametro della larghezza del tondo, e i due terzi più, sicchè la latitudine debba essere i tre quinti dell’altitudine […] il secondo modo è che l’altezza sia la larghezza e i sette undecimi d...
	(b) [...] quest’altezza debbe essere ornata di due recinti […] è da intendere quella in tre parti doversi dividere, delle quali la suprema si dia alla cupola […] e le altre due divise per i detti recinti […] la suprema parte al tolo […] debba essere i...
	(c) [...] Ultimatamente quanto alla cognizione delle parti medie, è da sapere quali siano le parti della lanterna, posta sopra della cupola per ornato e decoro del tempio: dico adunque che il suo diametro è subquincuplo al diametro del tempio suo [......
	(d) [...] Le finestre del tempio, quanto a tutti li suoi ornamenti intorno […] L’altezza loro […] validi e autentici si può fare, cioè due diametri, ossiano due larghezze, due quadri [...] (pp. 223).
	Fig. 7- Chiesa di San Bernardino, Urbino (Mauro Dalena et al., 2019).
	La chiesa di San Bernardino, progettata da Francesco di Giorgio Martini come mausoleo per Federico da Montefeltro, occupa una posizione di rilievo tra le sue opere.
	Il presbiterio della chiesa rispetta i rapporti stabiliti dai precetti, poiché la base misura 9,78 m di lato, mentre l’altezza, esclusa la lanterna, è di circa 20,00 m. Inoltre, l’altezza del presbiterio può essere suddivisa in tre parti. La cupola, d...
	La chiesa di San Sebastiano in Vallepiatta si sviluppa su due livelli a causa del terreno scosceso. Il livello superiore, caratterizzato da una pianta cruciforme con una cupola al centro è valorizzato da pilastri corinzi che sostengono la cupola e si ...
	Fig. 8- Chiesa di San Sebastiano in Vallepiatta, Siena (Mauro Dalena et al., 2019).
	Fig. 9- Chiesa di San Leonardo, Castello Aragonese di Taranto (Mauro Dalena et al., 2019).
	Il presbiterio della chiesa non rispetta completamente i rapporti previsti dai precetti, dato che la base ha un lato di 7,64 m e l’altezza, esclusa la lanterna, è di 15,94 m. Tuttavia, l’altezza del presbiterio può essere suddivisa in tre parti. La cu...
	Negli anni Trenta del XX secolo, Carlo Ceschi eseguì un’analisi escludendo un legame con il Senese. Nel 1977, Roberto Pane suggerì che il progetto fosse di Francesco di Giorgio Martini, evidenziando la struttura e il ritmo solenne degli spazi, ma limi...
	Il presbiterio della cappella mostra un’attenta applicazione delle proporzioni, con un rapporto tra la base, di 5,6 m, e l’altezza, esclusa la lanterna, di 9,3 m, che corrisponde a un rapporto di 5/3, in linea con le prescrizioni di Francesco di Giorg...
	La restante altezza di 6,75 m è suddivisa in modo proporzionale, rispettivamente secondo un rapporto di 5/9 e 4/9, tramite le cornici. La lanterna si conforma perfettamente alle indicazioni del Martini, con un’altezza pari a 1/5 del diametro della cup...
	5. Conclusioni
	Le conclusioni sull’analisi del Castello Aragonese di Taranto e del suo possibile legame con l’architetto senese Francesco di Giorgio Martini evidenziano come il monumento rappresenti un interessante intreccio di elementi architettonici tipici del mae...
	L’analisi comparativa tra le strutture del castello e le opere attribuite al Martini, alla luce dei principi esposti nel suo Trattato, ha permesso di identificare somiglianze significative che suggeriscono il suo coinvolgimento, ma le fasi costruttive...
	La data del 1492, comunemente associata alla riconfigurazione martiniana del castello, segna un momento importante nella storia del complesso, anche se le interruzioni dei lavori per cause strategiche e politiche dimostrano la complessità di un proget...
	Pertanto, il Castello Aragonese di Taranto emerge non solo come un esempio emblematico dell’influenza di Francesco di Giorgio Martini nel Sud Italia, ma anche come una testimonianza della stratificazione storica, culturale e architettonica che lo rend...
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	Matteo Nuti nel cantiere di Porta Maggiore a Fano. Una ricostruzione storico-documentaria del ruolo del maestro muradore
	Anna De Favari
	Università Ca’ Foscari, Venezia, Italia, 875638@stud.unive.it
	Abstract
	From the 1420s the maestro muradore Matteo Nuti was active in Fano – a vicariate of the Marca – working alongside Pandolfo III Malatesta first, and then his successors Sigismondo Pandolfo and Malatesta Novello, during the crucial years of strengthenin...
	reconstruct his activities between Fano, Cesena, and Rimini, without delving into the dynamics of patronage and his professional role within both civil and military architectural sites, as well as the political, economic, and cultural society linked t...
	Keywords: Marche, Malatesta, fifteenth century fortifications, military architecture.
	1. Introduzione
	La memoria comune legata alla figura di Matteo Nuti (n. Fano - m. 1470) ci arriva principalmente per ciò che alcune delle sue opere visibilmente dicono di lui: due iscrizioni lapidee, una affissa sul bastione nord-orientale della rocca di Cesena e l’a...
	Le informazioni certe che ci arrivano da queste iscrizioni sono principalmente due: prima di tutto che nel 1452 Matteo Nuti era considerato cittadino di Fano; in secondo ordine che, pur considerando la paternità di queste opere così degna da essere sc...
	Questa precisazione non vuole addentrarsi nell’annoso dibattito rispetto alla professione di architetto nel Quattrocento italiano (cfr. Ackerman, 1954; Merrill, 2017), nemmeno guardare alla figura di Nuti esclusivamente per valutare se debba essere ch...
	Fig. 1- In alto, iscrizione lapidea sul bastione nord-est della Rocca di Cesena (foto: Diego Baglieri, Wikipedia, Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International; in basso, iscrizione sull’ingresso della Biblioteca Malatestiana di Cesena (d...
	2. Gli studi pregressi e gli apparati documentari
	Pochi studi nel corso del secolo scorso hanno trattato approfonditamente la figura di Matteo Nuti (Castellani, 1895; Grigioni, 1909; Volpe, 1989), molti di più l’hanno solo citato relativamente alle principali architetture militari e civili legate all...
	Tutto il saggio del Grigioni è improntato sulla ricostruzione della biografia di Nuti, dalle date e luogo di nascita e morte alla ricostruzione dei suoi rapporti di parentela. Si tratta certamente di un contributo fondativo che ha aperto la strada ai ...
	Precise informazioni sull’architetto ci arrivano dall’apparato documentario prodotto durante i suoi anni di vita e legato principalmente alla signoria dei Malatesti. Una parte consistente della documentazione che lo riguarda è contenuta nel fondo Nota...
	Tuttavia, la trascrizione ed elaborazione dei documenti raccolti nella monografia tende a adattarsi a questo scopo: da essi sono stati estrapolati solamente gli estratti necessari ad argomentare la ricostruzione cronologica delle sue attività e dei su...
	È importante specificare che, nonostante il titolo della monografia di Volpe assicuri a Nuti lo specifico ruolo di “architetto”, sin da una prima analisi documentaria emerge chiaramente che mai viene fatto uso di questo termine in relazione a questa f...
	3. Primo quadro documentario
	La formazione di Nuti costituisce tutt’ora un’incognita, anche se si conoscono alcuni dati di riferimento: inizia a lavorare presso la Corte Malatestiana di Fano al seguito di Berardo da Camerino muratore nel 1423, fatto attestato da voci di pagamento...
	Sin dal 1438, anno in cui è registrato nel cantiere di Castel Sismondo (Petrini, 1980: p. 978, doc. II), Nuti si sposta in tutto il territorio dei domini malatestiani per diversi lavori: Fano, Cesena, Rimini e altri castelli dei vari contadi annessi (...
	Da questo quadro introduttivo emergono quattro aspetti importanti relativi a Nuti:
	-  dai suoi frequenti movimenti deriva il fatto che spesso è registrato in più cantieri contemporaneamente, cosa difficilmente possibile per un soggetto legato unicamente a un incarico pratico, dunque vincolato alla presenza fissa in un cantiere;
	- è registrato rispetto al trasferimento di materiali nelle città in cui sta lavorando, dunque, è probabilmente implicato nella fornitura di materiali necessari ai cantieri in cui è presente; - dalla sua presenza in qualità di testimone registrata in ...
	- non lavora mai da solo, al suo seguito ci sono collaboratori, allievi e garzoni che dipendono dai pagamenti a lui rilasciati, procedendo secondo un’impostazione di bottega.
	Questi aspetti possono costituire una base di partenza per le prossime considerazioni tese ad approfondire la figura professionale di Nuti nello specifico contesto della ricostruzione di Porta Maggiore a Fano.
	4. Porta Maggiore e il Bastione Nuti a Fano
	Porta Maggiore, posta di fronte all’arco di Augusto, è frutto dall’addizione che a partire dal 1227 incorporò nelle mura i quartieri orientali di San Marco, San Nicolò e Sant’Antonio. È il principale accesso alla città dalla terraferma: accoglie perfe...
	L’assedio porta i cittadini fanesi alla resa: termina definitivamente il dominio malatestiano sulla città di Fano, che ritorna ad essere ufficialmente territorio dello Stato della Chiesa governato da un legato pontificio.
	L’area di Porta Maggiore viene interessata da consistenti lavori di difesa già nei mesi immediatamente antecedenti all’assedio del 1463: durante il Consiglio generale del marzo 1462, Sigismondo esprime delle valutazioni generali sulle mura “quod sunt ...
	All’indomani della distruzione della porta, il Consiglio generale di Fano discute fin da subito circa il recupero dell’area demolita. Un documento del dicembre 1463, pochi mesi dopo l’assedio, registra la volontà di recuperare ciò che rimane della por...
	Circa un mese prima, il 28 aprile 1464, il tema era già tornato in Consiglio con tanto di proposta relativa a chi affidare la ricostruzione dell’opera: viene citato tale “magister Felicianus ingegnerius Magnifici Domini Federici» che «habet famam esse...
	Tre successive testimonianze documentarie (ibidem: pp. 160-161, doc. 122, 129, 130) devono essere riconsiderate per inquadrare la figura di Matteo Nuti all’interno del cantiere di Porta Maggiore.
	Un anno dopo dagli ultimi consigli, il 24 aprile 1465, in una discussione circa la soluzione migliore per ricostruire Porta Maggiore, il gonfaloniere Giovanni Lanci sostiene che “suo videri esset melius fortificare dictam portam secundum designacionem...
	In un verbale del Consiglio del 24 maggio 1466 viene letta una lettera inviata da Matteo Nuti – in quel momento residente a Cesena – in cui si lamenta della mancanza di materiali in cantiere e riferisce che “ad eum iverunt certi magistri fachini qui l...
	Altra testimonianza che conferma questa ipotesi è la lettera inviata personalmente dal gonfaloniere e priore di Fano a Matteo Nuti il 22 giugno 1466 (ibidem: doc. 130): “è stato deliberato commo non essendo voi personalmente a lavorare al nostro lavor...
	A rischiare la revoca dell’assegnazione dei lavori, dunque, non è solo Matteo Nuti, ma anche “quelli tali che ce lavorano”. Dal suo lavoro e dai suoi pagamenti, dunque, dipendono la presenza e la retribuzione di altri soggetti all’interno del cantiere...
	5. Conclusioni
	Queste prime riconsiderazioni rispetto alla figura professionale di Matteo Nuti ci avvicinano alla lettura che Conti dà rispetto alla sua presenza nel cantiere della Biblioteca Malatestiana, antecedente a quello di Porta Maggiore di circa 15 anni: “l’...
	Ogni imprenditore si limita a mettere a disposizione del committente le competenze professionali del suo gruppo di maestranze e tutte le attrezzature di carattere ordinario necessarie ai lavori” (Conti, 1992: p. 93). Quello della biblioteca cesenate è...
	Il profilo di Matteo Nuti è, dunque, quasi sicuramente quello di un muratore avviato alla professione sin dagli anni giovanili, probabilmente dalla famiglia, e cresciuto in bottega. La sua presenza in cantieri di architetture militari sin dal 1437 gli...
	Rimangono comunque aperti diversi interrogativi. Prima di tutto, in un documento immediatamente successivo alla demolizione di Porta Maggiore, Matteo Nuti viene pagato per un lavoro di sgombero delle pietre dell’arco di Augusto, cadute durante il bomb...
	Per quanto riguarda il cantiere di Porta Maggiore, non sono ancora chiari diversi aspetti: in cosa consiste la costosa proposta presentata dal Nuti al Consiglio per la ricostruzione della Porta? Quando è stata presentata e in che forma? Quali sono le ...
	Un ultimo aspetto totalmente da approfondire è quello relativo alla sua elezione a Sovrintendente delle fortezze pontificie durante gli ultimi anni della sua carriera, attraverso ulteriori analisi documentarie che si allarghino dai territori malatesti...
	Note
	Ove non indicato diversamente, i documenti citati sono indicati con la numerazione contenuta in Volpe, 1989: pp. 144-166 nel regesto documentario curato da Giuseppina Boiana Tombari.
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	The Mediterranean area is characterised by the great use of marbles in the classical age, which was widely reused in subsequent eras. A similar fortune also happened in Syracuse, where many materials of the prestigious buildings of the Greek polis wer...
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	1. Introduzione
	L’area mediterranea si caratterizza per il grande uso in Età Classica di marmi che sono ampiamente riutilizzate nelle epoche successive. Una simile fortuna capitò anche a Siracusa, dove molti materiali dei prestigiosi edifici della polis greca serviro...
	In questo contributo si evidenzierà che la maggior parte dei marmi antichi reimpiegati nel portale e nel finestrone sono spolia di Età Greca e innanzitutto romana. In particolare, tanto più la spoglia era elaborata, ben conservata e apposta secondo pr...
	1.1 L’introduzione dei marmi a Roma
	L’introduzione di molti marmi forestieri in Roma risale già alla fine della Repubblica: nella ricerca di questi materiali lapidei, ogni regione del vasto territorio di dominio fu sottoposta a perduranti operazioni di prelievo. Fra quei marmi cd. ‘fore...
	Nella progettazione e costruzione di un edificio questi erano, anzi, gli elementi che prima di tutto occorreva procacciarsi e che governavano tutto il successivo sviluppo della fabbrica. Basti qui pensare (quanto alle dimensioni) alle colonne di Afric...
	2. Castel Maniace a Siracusa
	Dopo il 1228-1229, all’indomani cioè della Crociata, Federico non solo cambiò completamente l’impostazione generale ed i criteri di trasformazione e di adattamento dei castelli normanni alle sue esigenze abitative, ma costruì dei nuovi castelli sulla ...
	Dopo il 1232 furono costruiti i castelli a pianta quadrata di Castel Maniace a Siracusa, di Castello Ursino a Catania, di Augusta. La pianta centrale fu adoperata a partire dal 1230 per edificare residenze imperiali poco o non fortificate, che vennero...
	In questi castelli residenziali che a parte il nome erano dei veri e propri palazzi, la pianta centrale aveva una funzione innanzitutto architettonica, consentendo, fra l’altro, l’uso sistematico della crociera di ogive; il quadrato della pianta, assu...
	Ritornando a commentare il reimpiego nei manieri di Federico II e precisamente di Castel Maniace a Siracusa (Fig. 1), qui notiamo come molti materiali dei prestigiosi edifici della polis greca, servirono per quelli della successiva città romana, e tut...
	3. Tipi e cave di marmi antichi reimpiegati nel portale e nel finestrone
	L’identificazione dei materiali lapidei è stata ottenuta essenzialmente sulla scorta delle loro caratteristiche macroscopiche, valutate sia in base all’esperienza specifica dell’autore del presente contributo, sia mediante confronti con manuali e repe...
	Si nota facilmente come i marmi di origine greca sono di gran lunga i più abbondanti nei due elementi architettonici di Castel Maniace. Essi comprendono il Marmo Pario, il Pentelico, il marmo di Taso, il Bigio Antico, il Cipollino e Portasanta. I marm...
	3.1 Marmo Pario
	Marmo bianco candido a grana cristallina di media grandezza. Le cave sono situate in più località dell’Isola di Paro (Grecia). L’estrazione del marmo pario è iniziata in Età Proto Cicladica ed è continuata senza interruzione per tutta l’epoca romana, ...
	3.2 Marmo Pentelico
	3.3 Marmo di Taso
	Marmo bianco a grossi cristalli di un tono candido e lucente. Le cave di maggiore importanza erano quelle situate lungo tutto il promontorio di Aliki a sud-ovest della città di Taso (Borghini, 1997). Utilizzato dai Greci già dal VI secolo a.C., conosc...
	3.4 Marmo Bigio Antico
	Fig. 3- Particolare del portale di Castel Maniace con in evidenza i marmi antichi reimpiegati (foto M. Delli Santi, 2024).
	3.5 Marmo Cipollino
	3.6 Marmo Portasanta
	3.7 Marmo di Proconneso
	3.8 Marmo Pavonazzetto
	3.9 Granito Violetto
	3.10 Breccia Corallina
	Cemento di varie tonalità di rosso, ricco di clasti bianchi, rosati e giallognoli. Sotto questa denominazione sono raggruppate diverse brecce con analoghe caratteristiche, quasi tutte provenienti dall’Asia minore. Largo uso ne fecero i romani durante ...
	3.11 Marmo di Carrara
	Marmo bianco a grana fine compatta. Sono presenti riflessi e sfumature del fondo che tendono al ceruleo o al bigio chiarissimo e al bianco dorato. Le cave situate lungo i bacini di Torano, Miseglia e Colonnata nel territorio dell’antica Luni, furono s...
	3.12 Marmo Greco Scritto
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	During the second half of the 15th century, Albania was deeply affected by the Ottoman-Turkish conquest that brought significant territorial and political changes to the Balkan Peninsula and the important coastal cities of the south-eastern Adriatic. ...
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	1. Introduzione
	Durante la seconda metà del XV secolo, l’Albania fu progressivamente sottomessa alla dominazione turco-ottomana che, lungo le coste orientali del Mar Adriatico, si espanse provocando una serie di profondi cambiamenti nell’assetto geopolitico e territo...
	L’espansione turco-ottomana determinò la fine dei principati indipendenti albanesi, che divennero teatro di scontri continui e di numerose rivolte sollevate dalle popolazioni locali contro l’invasione ottomana. In questo contesto, un ruolo centrale fu...
	In seguito a questo accordo furono costruite numerose fortificazioni lungo la costa balcanica e nelle regioni dell’Epiro, per il potenziamento delle difese militari. Le popolazioni rurali cercarono rifugio nelle città fortificate, specialmente lungo l...
	Fig. 1- Il Castello di Rozafa, vista dall’alto (Felicia Di Girolamo, 2024).
	Nel 1451, Scanderbeg, con il Trattato di Gaeta, strinse un’alleanza con Ferdinando I d’Aragona di Napoli nella guerra contro Giovanni d’Angiò e papa Pio II (Marinescu, 2018). Le guerre contro l’Impero ottomano coinvolsero completamente i territori del...
	Le opere di celebri autori consentono di esaminare in dettaglio lo sviluppo di città e strutture architettoniche fortificate, offrendo preziose testimonianze che arricchiscono lo studio dei territori, sia di quelli già ampiamente documentati, sia di q...
	1.1. La fortezza di Scutari
	Il nucleo storico di Scutari, sviluppatosi attraverso diverse epoche, dalla civiltà illirica fino all’età contemporanea, è caratterizzato da quartieri che si dispiegano attorno alla fortezza centrale, il Castello di Rozafa, già punto di riferimento de...
	Fig. 2- Il Castello di Rozafa, planimetria (Gj Karaiskaj, 1981: p. 174).
	Le strutture più antiche, visibili nella parte bassa della fortezza, sono costituite da solide mura realizzate con grandi blocchi di pietra disposti a secco, una tecnica tipica degli antichi Illiri, i primi abitanti noti del territorio. Nelle preesist...
	Tuttavia, le modifiche romane alla struttura non hanno lasciato tracce evidenti, probabilmente a causa della distruzione e delle successive ricostruzioni. Secondo lo storico Marino Berlezio autore dell’Historia de vita et gestis Scanderbegi che nel 15...
	La città di Scutari fu sotto il controllo serbo fino al 1355, anno in cui divenne proprietà della famiglia nobiliare albanese dei Balshaj. Balsha III, ultimo della dinastia, a causa dell’incombente minaccia ottomana, decise nel 1396 di cedere la città...
	Contestualmente, la Repubblica di Venezia, ampliò la propria influenza nell’area adriatica, estendendo la sua egemonia ben oltre i territori dell'Albania settentrionale, già acquisiti, arrivando a controllare le principali città costiere del sud-est a...
	Dalla fine del XIV secolo, la fortezza di Scutari fu oggetto di numerosi interventi di ampliamento ad opera dei Veneziani, dei Turchi e, successivamente, nel XVIII e XIX secolo, dei feudatari albanesi. Tra il 1403 e il 1416, fu realizzata la porta pri...
	Fig. 3- Il Castello di Rozafa, vista dall’interno (Felicia Di Girolamo, 2024).
	Nel 1458 iniziò una fase di rinnovamento architettonico, guidata dai veneziani Andrea e Francesco Venier, insieme a Melchiorre da Imola. Gli architetti elaborarono un piano dettagliato per ampliare le difese del castello, rafforzando le strutture esis...
	1.2. Il racconto dell’assedio
	Dopo la morte di Giorgio Castriota Scanderbeg, le città albanesi caddero sotto il dominio ottomano: Croia e Alessio nel 1478, Scutari nel 1479 e Durazzo nel 1501.
	Tra le descrizioni dell’assedio turco di Scutari, durato diversi anni, si distingue il racconto del sacerdote scutariota Marino Barlezio che commemorò l’evento da vero osservatore raccontando del secondo assedio condotto da Maometto II e la definitiva...
	Fig.4 - Marino Barlezio, De obsidione Scodrensis, frontespizio, edizione latina, 1578. Biblioteca di Scutari, Albania, Inv. 15384 (Frontespizio).
	Tra gli autori che maggiormente si distinguono grazie ai loro racconti sugli episodi bellici delle coste dalmate, è noto Coriolano Cippico, nato a Traù nel 1425 da una nobile famiglia legata alla Serenissima (Palma, 1981). L’autore scrisse un accurato...
	Fig.5- Maometto II all’assedio di Scutari, Copia ad acquerello del bassorilievo nella facciata della Scuola degli Albanesi a Venezia. Valentini S. J., G. (2014).
	Dopo aver descritto il lago di Scutari e il fiume Drino, l’autore commenta: “I luoghi marittimi di questa regione sono occupati da’ boschi, i quali somministrano molti legnami per far galee. Per queste ragioni il Turco, che pare abbia speranza di sign...
	Il 15 luglio 1474, le forze ottomane posero sotto assedio il castello di Rozafa, ormai baluardo della Repubblica di Venezia, che da anni contrastava l’espansione dell’Impero Ottomano nei Balcani.
	Fig.6 - Giuseppe Lorenzo Gatteri, I Turchi respinti da Scutari 27 Luglio 1478, incisione, 1860.
	La guarnigione veneziana, sotto il comando esperto di Antonio Loredan, riuscì a organizzare una strenua e accanita difesa sfruttando le caratteristiche topografiche della fortezza e obbligando le forze ottomane a ritirarsi, nonostante la superiorità n...
	Sulla difesa della fortezza di Scutari, è ben nota anche l’opera Bellum Scodrense, composta in latino nel 1474 dall’umanista e storico Giorgius Merula Alexandrinus conosciuto anche come Giorgio Merlani di Negro, che racconta la disfatta della fortezza...
	L’opera è scritta originariamente in forma di epistola diretta ad Alessandro Giacomo Merula e Francesco Gambarino, come si legge nel manoscritto Urbinate latino 923 della Biblioteca Apostolica Vaticana, (cc. 108v alla 119v), nel quale sono raccolti tu...
	È interessante leggere alcuni passi nei quali sono evidenziate le difficoltà incontrate dagli abitanti della fortezza: “Durante l'assedio, l'acqua cominciò a scarseggiare. Gli abitanti della fortezza iniziarono a bere l'acqua piovana raccolta nelle bu...
	La situazione si evolse drasticamente quattro anni dopo. Nel 1478, con la caduta della roccaforte di Croia, le forze ottomane consolidarono il loro controllo nell’area, indebolendo la posizione veneziana e preparando il terreno per un nuovo assedio di...
	Nel novembre dello stesso anno, in un conflitto armato prolungato e con le forze assediate prossime all’esaurimento, Antonio Da Lézze, provveditore d'Albania a capo dell'esercito veneziano nonché Conte di Scutari, intensificò le richieste di assistenz...
	Inizialmente, la Serenissima si impegnò a inviare rinforzi militari per sostenere la resistenza della fortezza. Tuttavia, soltanto quattro giorni dopo, questa decisione fu revocata, lasciando gli assediati senza il necessario supporto esterno (Babinge...
	Successivamente, dopo la firma del trattato di Costantinopoli, avvenuta il 25 gennaio 1479, la città di Scutari venne ceduta al sultano Mehmed II, con la clausola che garantisse la vita e la sicurezza dei suoi abitanti. In seguito, il trattato venne r...
	L’attenzione rivolta alla fortezza nel corso dei secoli, anche da parte di cartografi e incisori, dimostra l’importanza degli eventi che hanno segnato il luogo nel passato. Alla città, infatti, noti autori del XVI secolo come Giovanni Francesco Camoci...
	Nelle rappresentazioni, a valle sono raffigurati gli edifici del borgo mentre sulla collina è posta la fortezza della città simboleggiata da un unico torrione fortificato. Lungo il corso dei fiumi, si identifica il disegno di piccoli ponti che consent...
	Fig.7- G. F. Camocio, Dettaglio, Isole Famose, Porti, Fortezze […], Venezia, 1575. Fonte: BNF-Gallica.
	L’assedio di Scutari del 1478 è particolarmente rappresentato in una carta del XIX secolo, contenuta nell’Atlante dell’Impero ottomano (Atlas de l'Empire Ottoman), del francese J. J. Hellert alla tavola XXXIII, dal titolo Siege de Scutari par Mohammed...
	Il territorio appare caratterizzato dagli elementi paesaggistici della zona: uno scorcio del lago di Scutari nel quale sfocia il fiume Boiana, un affluente del fiume Drin e la collina sulla quale è situata la fortezza (riprodotta da un tratteggio). Lu...
	Fig. 8- Hellert, J.J. (1843) Nouvel atlas physique, politique et historique de l'Empire Ottoman […], Tav. XXXIII, San Pietroburgo, Bellizard. David Rumsey Map Collection.
	2. Conclusioni
	La fortezza di Scutari, nel corso dei secoli, ha segnato l’assetto territoriale dei luoghi albanesi, dapprima costituendo parte fondamentale della guerra armata contro gli ottomani e in secondo luogo divenendo il simbolo della resistenza e dell’opposi...
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	Fortezze su ‘mari artificiali’: i docklands di Londra. Sistemi di fortificazione a protezione dei bacini
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	Abstract
	The transport of goods by sea has, since its origins, had to contend with three significant challenges: adverse navigation conditions, deterioration, and, finally, theft, which varied in frequency and severity depending on the situation. Human genius ...
	The West India Docks in London provide a unique case study in addressing the problem of cargo protection. The particular conformation of the port of London and its extension starting from the eighteenth century, together with a peculiar preciousness o...
	The research presented here, originally developed on the occasion of the participation of the Genovese research group in the 2019 edition of the London Architecture Festival, investigates the actual consistency of the defensive system in question and ...
	Keywords: docks, fortress, urban plan, ships.
	1. Introduzione
	I ponti di una nave da sempre sono considerati come suolo del paese di bandiera: parti di territorio nazionale in viaggio costante e pertanto, soprattutto in certe epoche, soggetti ad attacchi non solo delle intemperie, ma anche di flotte nemiche o pi...
	Da tali presupposti discende quindi la necessità di proteggere la nave stessa nella sua interezza e soprattutto il suo carico: persone e merci.
	La difesa deve articolarsi in maniera tale da rispondere a una varietà di condizioni, essenzialmente in fase di navigazione e in fase di approdo, sia esso in arrivo o in partenza.
	La protezione da attacchi esterni è stata affidata, soprattutto nel passato, all’armamento della nave stessa, ma in approdo i pericoli erano essenzialmente interni: le imponenti difese cittadine e le fortificazioni militari in prossimità dei porti pot...
	Proprio questa necessità bivalente di difesa è alla base del lavoro presentato, che indaga il caso studio del porto di Londra, in una accezione del tutto peculiare: porto fluviale la cui conformazione è del tutto particolare per la sua specifica artic...
	2. Origini del porto di Londra e delle fortificazioni cittadine
	L’origine della città di Londra risale circa al 50 dC. ad opera dei romani. Il potenziale del Tamigi come canale attraverso il quale garantire un approdo protetto fu da subito evidente, sebbene il fiume si presentasse con una configurazione assai dive...
	Le pronunciate variazioni delle maree lo portavano ad avere larghezze variabili comprese tra circa un chilometro e solo 250 metri, motivo per cui presto venne potenziato anche il porto di Dover, il cui fondale permetteva un più facile e regolare appro...
	La funzione del porto inizialmente fu quella per l’importazione di prodotti che garantissero alle truppe romane l’approvvigionamento di prodotti utili al mantenimento di determinate abitudini alimentari, tra cui prevalentemente l’uso di olio di oliva....
	Il periodo che intercorre tra l’abbandono da parte dei romani nel 410 d. C. e l’arrivo nel 1066 di Guglielmo il conquistatore non vede sostanziali cambiamenti nella compagine portuale e sarà proprio la nuova dominazione a demolire le mura romane e rip...
	Fig. 1- Galley Legal Quay, Lower Thames Street. 1841.
	La logica di funzionamento sostanzialmente prevedeva l’entrata nel fiume, la risalita fino alle aree a sud est della città (presso l’area in cui si trova la Torre di Londra); le attività di scarico e carico avvenivano affiancandosi alla riva oppure - ...
	Nell’arco dei secoli la quantità di navi e merci aumentò anche grazie all’apporto di accordi commerciali con la lega Anseatica - prima - e con il consolidamento della Compagnia delle Indie Orientali (1599) e delle Indie Occidentali – poi.    I magazzi...
	È facile intuire come questo, per contro, rendesse sempre più lunghi i tempi delle operazioni e come portasse anche ad un certo congestionamento del fiume stesso (Marshall, 2008). Tali condizioni furono il punto di partenza per un nuovo assetto del po...
	Fig. 2- New docks on Isle of Dogs. William Daniell, 1802.
	3. Il nuovo assetto portuale
	Il XVIII secolo vide il profondo cambiamento della compagine portuale rendendo necessario l’avvio della costruzione dei noti docks.
	La forma vedeva sostanzialmente la costruzione di bacini più o meno grandi, in cui le navi potessero entrare, come in una sorta di catena di porti naturali - in realtà assolutamente artificiali -disposti lungo l’asse del fiume.Nel solo 1728 venne trac...
	Ma la necessità era sì di garantire maggiori possibilità di approdo, ma anche di garantire il più possibile la sicurezza delle merci in transito: i progetti in tal senso furono dapprima rivolti alla realizzazione di canali di collegamento con altri gi...
	La costruzione di un vero e proprio bacino avvenne solo nel 1802 con l’apertura a scopo commerciale del West India Dock a cui segui nel 1805 il London Dock.
	L’efficienza garantita dal sistema dei docks fu tale da aprire una nuova stagione nella trasformazione urbana della parte orientale di Londra, portando il suo porto ad essere considerato il più grande nel mondo per tutto il XIX secolo. La costruzione ...
	4. La necessità di sistemi difensivi
	Le illustrazioni ora drammatiche ora grottesche di William Hogarth e successivamente Il romanzo di Dickens Down by the Docks raccontano in maniera spietata le atmosfere determinate dalla crescita della città e del suo porto: povertà e degrado si infil...
	Il primo grande bacino costruito - il West India Dock (Fig. 2) - era una vera e propria fortezza, tanto che nel suo atto costitutivo del 1799 viene indicato che debba essere circondato da una cinta muraria alta almeno 30 piedi (circa 9 metri) con l’ag...
	Fig. 3- Plan of London Docks. Henri Palmer, 1831.
	A questo tipo di logica costruttiva, così evidente nei due maggiori bacini portuali, ma presente anche se in misura meno palese anche presso altre costruzioni - come, ad esempio, il London Dock la cui forma ricorda quella di una fortezza vera e propri...
	Il porto di Londra, a partire dall’avvento delle navi porta container, inizia così il suo declino, riducendone l’importanza operativa nel panorama mondiale, trasformandosi però in un polo nevralgico per tutto ciò che concerne il trading - ovvero gli s...
	Fig. 4- Mappa del porto di Londra. Published by Edward Stanford’s Geographical Establishment ca. 1904.
	Fig. 5- Vista di Genova contenuta nel Nouveau Theatre D’Italie, Pieter Mortier, 1704 (Wikicommons).
	Il famoso Lloyd’s, infatti, nasce alla fine del ’600 per opera di Edward Lloyd: inizialmente sotto forma di bollettino in cui venivano riportate solamente notizie sul mondo dello shipping e successivamente trasformato in una corporazione (1871) dedica...
	Si delinea così una nuova forma di difesa delle attività per mare, nella quale le mura si trasformano in leggi e azioni amministrative.
	5. Il porto di Genova: i suoi commerci e le sue difese interne
	Il percorso evolutivo del porto di Londra e il suo particolare sistema di fortezze su mari artificiali aprono ad un interrogativo: quali erano i sistemi di protezione delle merci in atto in porti con differenti conformazioni?
	Probabilmente la dimensione e la mole dei traffici londinesi difficilmente, fino al XX secolo, hanno trovato possibili paragoni sia per le quantità, sia per le tipologie di merci presenti. Tuttavia, la preziosità di alcuni carichi lascia pensare che i...
	Quale era il metodo per proteggere la movimentazione di simili mercanzie all’interno del porto e della città?
	Il sistema portuale di Genova presenta una situazione complessa dal punto di vista tecnico, funzionale e organizzativo, con fasi diversificate dal XIII secolo alla fine del Settecento (Podestà, 1913).
	Tutta la gestione del porto faceva capo alla Magistratura dei Padri del Comune che si avvaleva di un ristretto gruppo di amministrativi e tecnici per specifiche mansioni (4).
	Per quanto riguarda l’età moderna, alcuni dati mettono in evidenza la peculiare movimentazione in ambito portuale: tra il 1550 e il 1600 entravano annualmente nel porto in media 78 navi superiori alle 71,5 tonnellate di portata. Nel venticinquennio da...
	Sui moli, sulle calate e nei magazzini era impegnata una manodopera per lo scarico e il trasporto della merce che può essere stimata intorno alle 1.000 - 1.300 unità dalla seconda metà del Cinquecento alla metà del Settecento e intorno alle 1.800 - 2....
	Le merci importate via mare erano costituite da materie prime, tra le quali minerali di ferro, materiali da costruzione, legname, lana e seta (3). Tra i generi alimentari che Genova importava per esportarli in altri Paesi vi erano soprattutto cereali,...
	Tra la seconda metà del ‘500 e la metà del ‘600 vennero compiute importanti opere di edilizia: il potenziamento del Molo di Levante e l’ampliamento delle banchine, che consentivano una zona di attracco superiore agli altri due porti del Tirreno, Livor...
	Mediante chi o come è possibile ipotizzare fosse garantita la sicurezza di quanto trasportato?
	È lecito ritenere che avessero un ruolo strategico le ‘Compagnie’, ovvero le associazioni dei lavoratori delegati al carico e allo scarico della merce dalle navi attraccate alle sue banchine, come narrato dalla storia locale. La Compagnia dei Portuali...
	A questo si aggiunge che la particolare conformazione urbanistica della città introduce poi la necessità di una rete di addetti in grado di movimentare le merci ben oltre gli spazi relativamente angusti degli scali marittimi cittadini. E a tale propos...
	Tra il 1500 e il 1700 il numero dei lavoratori portuali impegnati in questa attività, per lo più di nascita lombarda, oscilla tra le 1.000 e le 1.300 unità, pari al 10% dell’intera forza lavoro maschile impiegata in città, con diverse specializzazioni...
	Tra questi gruppi spicca, per la rigorosa organizzazione interna e i compiti specifici che le venivano affidati, l’antica associazione dei facchini della Dogana, denominata ‘Compagnia dei Caravana’ (dal persiano Kairewan)
	Da queste esperienze deriva oggi la Compagnia Unica, gestore della forza lavoro per la copertura delle necessità di volta in volta concordate e considerabile quindi addirittura come l’evoluzione della Compagnia dei Caravana, fondata nel 1340.
	A tutte queste corporazioni, in definitiva, era ed è affidata non solo la movimentazione, ma anche la protezione delle merci nel tragitto dalla nave all’importatore. Una sorta di scorta itinerante dei beni da custodire.
	Pertanto, si può ipotizzare che il porto in sé fosse protetto dalle fortificazioni urbane che arrivavano a cingerlo fino alla sua imboccatura, mentre internamente la protezione, vista anche l’esiguità dello spazio a ridosso del fitto centro storico fo...
	6. Conclusioni
	Le considerazioni sopra esposte inducono perciò ad una riflessione: la necessità di una difesa, purtroppo, resa sempre attuale, proprio traendo ispirazione da sistemi adottati nel passato. Ciò che connota in particolare il sistema difensivo in ambito ...
	I sistemi di ‘difesa’ in ambito portuale oggi sono infatti un connubio di sistemi hardware e software: l’adozione dei container e la tracciatura dei loro ‘percorsi’ a discapito delle merci ‘sfuse’, caricate a bordo come un tempo, offre maggiori garanz...
	Si tratta quindi di una smaterializzazione del concetto di ‘mura difensive’ affidato alla regolazione delle azioni tramite codici di attività gestionali.
	Notes
	(1) Di importanza primaria era la manutenzione dei fondali: il rilevante aumento della portata delle navi (e quindi del pescaggio) verificatosi verso la metà del XVI secolo rendeva necessario il mantenimento dell’agibilità degli scali attraverso un la...
	(2) Inoltre, maestri d’ascia lavoravano nell’Arsenale per la costruzione delle navi e nelle Darsene per la riparazione delle imbarcazioni
	(3) Il valore complessivo annuale è stato stimato per l’inizio del Seicento in circa 8-10 milioni di lire genovesi, mentre nella seconda metà del Seicento si reputava che il solo traffico con la Spagna, il Portogallo e le “Indie” si aggirasse su un va...
	(4) Di importanza primaria era la manutenzione dei fondali: il rilevante aumento della portata delle navi (e quindi del pescaggio) verificatosi verso la metà del XVI secolo rendeva necessario il mantenimento dell’agibilità degli scali attraverso un la...
	(5) Un apposito sistema stradale collegava le varie calate e le due estremità del porto, costituendo un efficace nastro di scorrimento per uomini e merci.
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	Il castello di Alvignano: un’opera difensiva del territorio dell’Alto
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	1. Introduzione
	Le architetture fortificate sono strettamente connesse al territorio, inteso come risultato di una sedimentazione di processi storici, economici e culturali. Le strutture spesso conservano le loro caratteristiche originarie, rappresentando un document...
	1.1. L’evoluzione del territorio e la rappresentazione nelle cartografie storiche
	Secondo la documentazione storica, il toponimo Albinianum, da cui ha origine l’attuale denominazione di Alvignano (Solin, 1993), deriverebbe dal nome di un praedium Albiniani, appartenuto a Marcus Aulus Albinus, prefetto della coorte dei Breuci, tribù...
	Nel contesto dell’ampio repertorio di informazioni relative al territorio di Cubulteria, l’unica opera interamente dedicata al sito è quella di Pasquale De Jorii Dissertazione sul sito della distrutta città di Combulteria, pubblicata a Napoli nel 1834...
	Solo una piccola cappella “Sanctus Maurus in Albinianu” è registrata nelle fonti medievali in particolare in un atto del 979 d.C., redatto dall’arcivescovo Pandolfo di Capua, in occasione dell’ordinazione del vescovo di Caiazzo, Stefano Menicillo (Mon...
	Le cartografie attraverso i secoli registrano l’abbandono dell’originaria città di Cubulteria e la progressiva affermazione di Alvignano.
	L’analisi della cartografia costituisce, dunque, uno strumento fondamentale per lo studio del luogo, poiché consente di visualizzare gli elementi distintivi dell’organizzazione del territorio, quali i centri abitati, i corsi d’acqua, i castelli e altr...
	Del 1595 è la rappresentazione inserita nell’Atlas sive cosmographicae meditationes de fabrica mundi et fabricati figura del cartografo Gerardo Mercatore che segna la città scomparsa di Cubulteria collocata, con l’indicazione “Compluteria ruinata”, tr...
	Con il toponimo Alvignano, è, invece, indicata la cittadina nella mappa il Regno di Napoli di Mario Cartaro redatta con la collaborazione di Nicola Antonio Stigliola e datata al 1613.
	Alvignano è raffigurata come un piccolo centro abitato in una zona collinare, del distretto di Caiazzo (Amirante & Pessolano, 2005).
	Si distingue per la maggiore ricchezza di informazioni rispetto alle opere precedenti, la carta allegata all’opera Dissertazioni istoriche delle antichità alifane del canonico Gianfrancesco Trutta, pubblicata nel 1776 che presenta una dettagliata rapp...
	In particolare, la mappa illustra con chiarezza il tracciato della via che, passando da Alvignano e costeggiando i Boschi Reali, conduceva alla cittadina romana di Capua.
	Fig. 1- Atlas sive Cosmographicae meditationes de fabrica mvndi et fabricati figvra. Particolare della carta, con l’ubicazione in rosso di Compluteria ruinata (Gerardo Mercatore, 1595).
	Fig. 2- In alto: Della via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi. Dettaglio della mappa, con l’indicazione in rosso di Compulteria (Francesco Maria Pratilli, 1745); a sinistra: Dettaglio del Regno di Napoli. Particolare (Mario Cartaro, Nic...
	2. Lorem
	Disposto in una posizione strategica, il castello di Alvignano domina l’intera valle del medio Volturno. Sebbene alcune fonti storiche non verificate indichino una sua fondazione nel IX secolo, la struttura attuale è il risultato di numerosi intervent...
	Sin dalla sua fondazione il castello è stato di proprietà di nobili famiglie di antiche casate (Giustiniani, 1797); (Mastriani, 1838). Nel 1332, Bartolomeo di Capua fu il primo signore a essere ricordato con il titolo di conte di Alvignano e di altri ...
	Prospetto principale del castello di Alvignano (foto di Raffaella Fiorillo, 2024).
	Camera Ducale, e in dette quattro moggia vi è piantato un pasteno d’olive, luogo detto castello, ed è spiegato da torno intorno con pietre l’una sopra l’altra, giusta la strada pubblica che circonda detto pasteno di olive, che per essere piantato di f...
	Fig. 4 - Foto aerea del castello di Alvignano (foto di Raffaella Fiorillo, 2024).
	Fig. 5 - Torre del castello di Alvignano (foto di Raffaella Fiorillo, 2024).
	3. Conclusioni
	Sed Fin a pochi decenni fa, i castelli e le fortificazioni erano spesso considerati semplici ruderi voluminosi sparsi sul territorio, con una valenza marginale rispetto al paesaggio circostante.
	Tuttavia, con alcuni interventi di riqualificazione e con la valorizzazione del territorio, la vastità del fenomeno castellare e dell’architettura fortificata evidenzia non solo l’importanza storica-culturale, ovvero la memoria conservativa, ma anche ...
	La rovina, il rudere, come nel caso del castello di Alvignano, non deve essere considerato come semplice reperto isolato, ma come elemento dinamico che può contribuire al miglioramento dell’intero sito.
	Note
	(1) ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI (ASNA), Alvignano 1754, Regia Camera della Sommaria 1386 - 1807, Patrimonio, Catasti onciari 1741-1797, Terra di Lavoro, Distretto di Piedimonte, volume 1533 (atti preliminari e apprezzo).
	(2) Et (2) ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI (ASNA), Alvignano 1754, Regia Camera della Sommaria 1386 - 1807, Patrimonio, Catasti onciari 1741-1797, Terra di Lavoro, Distretto di Piedimonte, volume 1535 (onciario).
	Fig. 6 - Prospettiva panoramica del castello di Alvignano (foto di Raffaella Fiorillo, 2024).
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	Estructuras defensivas aisladas dibujadas en la primera mitad del siglo XVII en la parte occidental de la provincia de Jaén (España)
	Luis José García-Pulido
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	Abstract
	Martín de Ximena Jurado was born in 1615 in the province of Jaén (Spain). He was a humanist with ecclesiastical studies who showed great interest in history and in the monuments and objects of the past, and who came to be considered one of the most au...
	The around thirty of Ximena Jurado’s drawings that depict fortifications of which there still remain today can be divided into three main categories: fortified towns and cities, small fortified enclosures, and isolated towers. The Islamic and Christia...
	This paper studies the sketches drawn of several isolated towers located next to religious buildings or to other fortified enclosures. To three of them Ximena Jurado dedicated an entire page each: Tower of Cazalilla, Tower of San Julián and Tower of E...
	Keywords: Almohad defenses, castilian refortification, stone and rammed-earth towers, Guadalquivir River valley fortifications.
	1. Introducción
	Las torres principales de las fortificaciones de la península Ibérica adquirieron su pleno desarrollo en el siglo XII (Eslava Galán, 1999: p. 414) (1). A partir de esta época la difusión de los modelos desarrollados en los reinos cristianos acabaron i...
	Se han conservado un conjunto de sencillos dibujos a plumilla realizados por el humanista Martín de Ximena Jurado en los que se reflejan varias de estas torres aisladas. Se encuentran en su mayoría en el Ms. 1180 B.N., compilado entre 1639 y 1647 (Moz...
	Los croquis en los que se pueden encontrar representaciones de estas torres se pueden dividir en tres categorías (Fig. 1):
	Fig. 1- Descripción del Reyno y Obispado de Jaén. Año 1641. Mapa dibujado por Martín de Ximena Jurado con los lugares fortificados en los que representó torres (Ms. 1180 B.N., fol. 203).
	Fig. 2- Croquis de las torres de Cazalilla (izquierda), San Julián (Marmolejo) y Escañuela (Arjona) dibujados por Ximena Jurado (Ms. 1180 B.N., fols. 36v, 140 y 144). De la primera también realizó un esquema en su historia del municipio de Arjona (Xim...
	a) Murallas urbanas, incluyendo sus castillos y alcázares: Arjona [1], Baños de la Encina [2], Baeza [3], Andújar [4] y Alcalá la Real [5].
	b) Pequeños recintos fortificados que en época andalusí podrían haber constituido ḥuṣūn: Mengíbar [6], Tobaruela (Linares) [7], Marmolejo [8], Fuente del Rey [9], Benzalá (Torredonjimeno) [10], Aragonesa o Bretaña (Marmolejo) [11], Aldehuela (Andújar)...
	c) Torres aisladas, cuyo estudio desarrollamos en este trabajo. Dibujó las de Cazalilla [14], San Julián (Marmolejo) [15] y Escañuela (Arjona) [16], junto a las atalayas situadas alrededor de Cotrufes [13] y Fuente del Rey [9].
	2. Torres aisladas
	2.1. Cazalilla
	Se encuentra junto al Arrecife, la antigua vía romana que provenía de Córdoba y se dirigía a Iliturgi (Cerro de Maquiz), cerca de Mengíbar. Habría sido cabeza de distrito durante época andalusí, pues se ha identificado con el ḥiṣn Qasṭalla citado por ...
	Tras la conquista castellana sería referida con el nombre de Caztalliella, estando situada en la delimitación de los términos entre Jaén y Martos. En las primeras menciones a esta población en el siglo XIV nunca se hace referencia a sus elementos de f...
	Las ordenanzas que el condestable promulgó le asignaban a su tenencia dos mil maravedíes, que serían tres mil con caballería, lo que indicaría que se trataría de un castillo de segundo rango (Eslava Galán, 1999: pp. 198-199).
	En el fol. 36v del Ms. 1180 B.N., Ximena Jurado dibujó la torre situada en esta localidad con forma cilíndrica, a tenor de la forma esférica que se aprecia en la terraza almenada (Fig. 2 izquierda). La forzada pseudo-perspectiva cónica con que la repr...
	En su libro sobre la ciudad de Arjona, aportó más documentación sobre ella: “De los hebreos que habitaron en esta tierra ha quedado una inscripción en una torre antigua que hay en la villa de Cazalilla, en todo lo alto de ella, en una de las dos esqui...
	Esta inscripción ha desaparecido, pero se ha conservado la parte inferior de la Torre de Cazalilla en la cabecera de la Iglesia de Santa María Magdalena, en la confluencia de la calle Andalucía con la calle Ancha, a unos 305 m s.n.m. (Fig. 3). Está in...
	Fig. 3- Torre de Cazalilla, integrada en la cabecera de la Iglesia de Santa María Magdalena (Luis José García-Pulido, 2024).
	2.2. San Julián
	El fol. 140 del Ms. 1180 B.N. lo dedicó a este enclave, indicando que “en la mitad de camino que hay desde [los castillos de] Marmolejo a el Aragonesa o Bretaña, está una torre antigua, y junto a ella una iglesia parroquial llamada de San Julián, que ...
	Habría estado emplazada junto al Guadalquivir, a unos 5 km al suroeste de Marmolejo, en el Heredamiento de la Aragonesa, también denominado Rinconada, Donadío o Dehesa de San Julián y conocido actualmente como Llanos de San Julián.
	En época medieval existió allí un recinto fortificado del que persistía una torre a mediados del siglo XVII cuando la dibujó Ximena Jurado (Fig. 2 centro). Estuvo situada junto a un vértice geodésico que en una planimetría de 1879 aparece rotulado com...
	Fig. 4- arriba: Planimetría de 1879 con el vértice geodésico “Ermita”, en la zona donde debió de adosarse San Julián a la fortaleza allí existente (Instituto Geográfico Nacional, documento 230119); Abajo: Fotografía de la central hidroeléctrica de Cas...
	En este pleito por la Heredad y Castillo de la Aragonesa, los peritos reconocieron los elementos defensivos más significativos que se conservaban: “en lo alto de un paredòn, ó muralla, donde arrima la Hermita, [de San Julián] hay un Campanillo para el...
	La secuencia de los hechos históricos que se argumentaron en el memorial realizado con motivo de dicho pleito abarca desde antes de 1371, cuando el cordobés Gómez Fernández y su mujer Constanza Fernández, tenían la posesión y dominio de la “Heredad de...
	Las últimas escrituras que se aportaron corresponden a 1607, con motivo de otro pleito contra el Concejo de Andújar iniciado por Rodrigo Mesía, continuado por su hijo Gonzalo, Marqués de la Guardia, sobre la nulidad de la venta y arriendo de la hierba...
	En 1769, por sentencia de vista y revista se absolvió a la Ciudad de Andújar del pleito interpuesto por el Almirante de Aragón en 1742 por la posesión del “Sitio de Bretaña”, donde se encuentra el castillo del mismo nombre.
	En el mapa que acompaña a dicho pleito se representa con el nº 11 los Cortijos y Ermita de San Julián. En este último edificio se ve una espadaña con campana sobre una irregularidad en la coronación del edificio religioso (Fig. 5).
	Podrían corresponder a los restos de la antigua fortificación, referida a partir del siglo XVI como torre, tal y como lo describió y dibujó Ximena Jurado en la primera mitad de la centuria siguiente.
	Vértice geodésico “Ermita”
	La zona donde se situó debió de desaparecer por completo con las operaciones de allanamiento de esta zona para los regadíos de la vega de San Julián. Fueron llevados a cabo a mediados del siglo XX con el establecimiento del poblado allí existente por ...
	Fig. 5- Detalle de la “Hermita” de San Julián en el en el mapa de mediados del siglo XVIII de autor anónimo y fecha exacta desconocida, rotulado en su reverso “Contiene un paño de pintura de las tierras de San Julian, en el Pleito con el Marques de la...
	2.3. Escañuela
	La torre existente en este lugar fue representada en el fol. 144 del Ms. 1180 B.N. (Fig. 2 derecha), acompañada del siguiente texto: “tiene una torre antigua de las que solían verse por atalaias no tiene rastro alguno de antigüedad romana”.
	El croquis que dibujó es muy similar al de la torre de San Julián, salvo por el hecho de no introducir despiece de sillares sino un rayado horizontal en la parte derecha del alzado principal. La torre quedó situada sobre lo que parece ser un relieve r...
	Esta población aparece referida como cabeza de un señorío en 1385, en una donación realizada por Pedro Ruiz de Torres, “vasallo del rey y Señor de Escañuela”. Pudo haberla recibido como merced de Enrique II en la década de 1370 por la defensa de los i...
	Al dicho Pedro Ruiz de Torres dí e doné el lugar, torre, jurisdicción y señorío de Escañuela, (…) en atención a los grandes servicios que había executado cuando el rey de Granada combatió los alcázares en que padeció muchos trabajos, manteniendo siemp...
	El territorio de Arjona correspondía en esta época aproximadamente a su actual término municipal, incluyendo a los sitios de Escañuela, Higuera de Arjona, Arjonilla, Cotrufe, Pachena, Herrerías, Corbús, Hadón y Almoraide. En todos estos lugares habría...
	Sin embargo, su ubicación exacta presenta cierta controversia. A mediados del siglo XVIII en el Catastro de Ensenada aparecía referida la Calle del Alcázar, situada junto a los Ejidos. Podría tratarse de la actual Calle de la Torrecilla, que ya se rot...
	Fig. 6- Plano a escala 1:2000 de la población de Escañuela (1889) del Instituto Geográfico y Estadístico). En él se rotula la Calle de la Torrecilla (Instituto de Estadística y Cartografía de Andalucía. Signatura: IECA1989004797).
	Por otra parte, en el solar nº 50 de la Calle Maestra, que hace esquina con la antigua Calle de la Cruz, existe una construcción torreada integrada en un edificio de mayor tamaño (Fig. 7). Está realizada con mampostería y en la mitad inferior de las e...
	Fig. 7- Fotografía de la esquina noreste del edificio torreado situado en la Calle Maestra, 50 de Escañuela (Luis José García-Pulido, 2024).
	2.4. Torres de Pachena y Atalaya
	En el dibujo del fol. 143 del Ms. 1180 B.N., referido al lugar de Cotrufes o Cotrufe (Arjona) dibujó dos torres aisladas; Pachena y Atalaya (Fig. 8).
	Fig. 8- Croquis de las atalayas junto a Cotrufes (Arjona) realizados por Ximena Jurado (Ms. 1180 B.N., fol. 143).
	La que representó en la parte izquierda del dibujo corresponde a un sitio arqueológico con dos zonas diferenciadas. En la parte superior del cerro Pachena se observan gran cantidad de piedras amontonadas en el perímetro, a unos 485 m s.n.m., que origi...
	Fig. 9- Fotografía desde el Cerro de Pachena, donde podría haber estado la torre, con el posicionamiento de Cotrufes y Atalaya (Luis José García-Pulido, 2024).
	La otra atalaya situada a la derecha del dibujo, podría haberse emplazado en el Cortijo del Desmonte, que corona un cerro de 455 m s.n.m. situado en el límite de términos entre Arjona y Escañuela, donde hay restos de muros de piedra con sillares en la...
	Pachena
	Cotrufes
	Atalaya
	2.5. Torre Nueva en Fuerte del Rey
	Ximena Jurado aportó datos sobre el recinto defensivo de Fuente del Rey, hoy Fuerte del Rey (Ximena Jurado, fols. 171 del Ms. 1180 B.N.). Poseía una iglesia cercana al castillo donde había una torre antigua, así como una atalaya situada a poniente par...
	Fig. 9- Croquis de las atalayas junto a Fuente del Rey realizados por Ximena Jurado (Ms. 1180 B.N., fol. 137).
	El castillo fue demolido a principios del siglo XX para construir la plaza del municipio. La atalaya exterior, denominada Torre Nueva en las crónicas medievales, se desmanteló en la década de 1949 para aprovechar sus materiales pétreos (Alcázar Hernán...
	El recinto se encontraba en la parte baja de una ladera para asegurarse el agua de un manantial, actualmente agotado. En la segunda mitad del siglo XV se vio involucrado en varios episodios bélicos durante la guerra civil entre Enrique IV de Castilla ...
	3. Conclusiones
	Los dibujos que realizó Ximena Jurado contienen gran cantidad de torres, ya sea aisladas o asociadas a lienzos de murallas. En la manera en que las representó se puede identificar una jerarquía entre ellas. Las más destacadas podían ser consideradas c...
	Según su función primigenia estas torres aisladas podrían haber estado vinculadas a ḥuṣūn, a alquerías o bien constituir atalayas para vigilar el territorio. En muchos de los casos señalados por Ximena Jurado podrían haber actuado como las torres mayo...
	Muchas de estas torres fueron construidas o reconstruidas tras la conquista castellana de estos territorios fronterizos con el reino nazarí de Granada, pudiendo reforzar o englobar anteriores estructuras defensivas andalusíes.
	Notas
	(8) Lo que únicamente se litigó en aquel juicio “fue el Rincon, y tierras de la Aragonesa, que por otro nombre llamaban Donadìo de San Julian”, quedando claro que fue de los antepasados del Almirante de Aragón. Biblioteca de Castilla-La Mancha, fondo ...
	(9) Juan Manuel Sabalete Urbano. Escañuela en la Edad Media. Consolidación del lugar; en línea: http://escanuela.sabanet.es/historia.htm (consultado el 12/10/2024).
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	Abstract
	In 1750, Giovanni Biagio Amico, a Sicilian architect and theologian born in Trapani in 1684, published the second book of L’architetto Pratico in Palermo, at Angelo Felicella’s printing house. The first volume of this work, published in 1726, dealt wi...
	Keywords: Giovanni Biagio Amico, treatise, military architecture, history of representation, Sicily.
	1. Introduzione
	Giovanni Biagio Amico, teologo, architetto, teorico e trattatista, è stata una delle figure di maggior rilievo del Settecento siciliano. Nato a Trapani il 3 febbraio del 1684, viene battezzato nella parrocchia di S. Lorenzo il giorno successivo da don...
	Fu sagrestano presso la chiesa della Congregazione delle Anime Sante del Purgatorio a Trapani, ordinato presbitero nel 1709 da mons. Bartolomeo Castelli e, successivamente, nominato Vicario Generale e Visitatore Generale da mons. Alessandro Caputo, ve...
	La sua produzione teorica sull’architettura si concretizza con la pubblicazione del trattato L’Architetto Prattico, in cui con facilità si danno le regole per apprendere l’Architettura Civile..., opera in due volumi, il primo stampato nel 1726 e il se...
	Gli studi sulla figura di Amico sono numerosi: nel tempo sono state prodotte molte pubblicazioni dedicate interamente alla sua persona, mentre altre lo citano principalmente come uno dei principali protagonisti dell’architettura del barocco in Sicilia.
	Salvatore Boscarino individua alcuni temi di studio relativi alla figura di Giovanni Biagio Amico. In primo luogo affronta le questioni, irrisolte, sulla sua formazione, poiché non si riscontrano alunnati presso i maestri del tempo o viaggi di formazi...
	1.1. L’Architetto Prattico
	L’opera teorica di Giovanni Biagio Amico è condensata in uno dei rari trattati di architettura pubblicati in Sicilia; rappresenta quindi una testimonianza fondamentale per la storia dell’architettura, soprattutto per quanto riguarda l’area occidentale...
	Il trattato di Amico, noto ai più come L’Architetto Prattico, può essere annoverato tra le produzioni editoriali considerate quali portatrici di un principio di diffusione del sapere nel campo dell’architettura. Testi, che non si limitavano a trasmett...
	Il primo volume del trattato di Amico fu pubblicato nel 1726 a Palermo nella stamperia di Giovan Battista Accardo ed è intitolato L’Architetto prattico in cui con facilità si danno le regole per apprendere l’Architettura Civile...; il Libro I è diviso...
	La seconda parte illustra, in venti capitoli, le regole per conoscere i siti e i materiali necessari all’edificazione di architetture civili, cioè tutti quegli aspetti tecnologici connessi allo studio dei venti, alle qualità e ai modi di procurarsi l’...
	La terza e la quarta parte del primo volume sono suddivise rispettivamente in quattordici e otto capitoli in cui Amico descrive l’origine, la definizione, l’uso e le proporzioni degli ordini architettonici con il disegno, per mezzo di Tavole composte ...
	La quinta e ultima parte del Libro I è suddivisa in sei capitoli e tratta di alcuni Ornamenti necessari all’Architettura esponendo, in particolare, i modi per tracciare l’entasi delle colonne, per il disegno delle colonne sforcellate (tortili) e per l...
	Giovanni Biagio Amico porta alle stampe il Libro II del suo trattato ventiquattro anni dopo la pubblicazione del primo volume.
	Nel 1750 pubblica, nella stamperia di Angelo Felicella di Palermo, L’Architetto pratico, in cui con facilità si danno le regole per apprendere l’Architettura Civile, e Militare... Questo secondo volume è composto da quattro parti: la prima, suddivisa ...
	Nella seconda parte Amico illustra in otto capitoli le varie forme e le proporzioni che devono possedere i Sacri Templi e gli edifici pubblici e privati che si trovano in continuità con essi. Fornisce indicazioni all’Architetto sulla scelta del luogo ...
	La terza parte del secondo volume de L’Architetto pratico, oggetto di studio delle pagine che seguono, affronta il tema Dell’Architettura Militare.
	La quarta e ultima parte è divisa in ventinove capitoli e rappresenta un compendio di prospettiva pratica, rivolta ai “giovani lettori” che si accingono per la prima volta ad utilizzare questo metodo di rappresentazione dell’architettura inteso come “...
	2. Dell’Architettura Militare
	La terza parte del libro secondo, titolato nel 1750 L’architetto Pratico, riguarda la descrizione dell’architettura militare. Rodolfo Santoro sostiene che Amico tratta più l’architettura ‘difensiva’ che quella ‘militare’, in quanto il suo trattato è p...
	La presenza di questa lacuna si può rintracciare velatamente nelle parole dell’architetto siciliano, teologo e uomo di Chiesa, in un passaggio del libro in cui sottolinea un aspetto morale nell’esistenza dei giusti e dei malvagi, riconoscendo evidente...
	"Forse anche perché previdde la divina providenza le persecuzioni, che i giusti aveano a tollerare dai malvaggi, non creò la superficie della terra affatto piana, e da ogni parte accessibile, ma separata da monti altissimi, e da colline, e divisa da f...
	Al di là degli aspetti morali, Amico descrive nel suo trattato ‘come si costruisce’, esulando gli aspetti militari e illustrando la costruzione delle forme delle fortezze e delle loro parti.
	Nel primo capitolo descrive brevemente alcuni aspetti delle forme delle fortificazioni nella storia a partire dalla più antica, "che sia pervenuta a nostra notizia", fatta erigere a Babilonia dalla Regina Semiramide, consistente in una larga muraglia ...
	Tutto questo viene sintetizzato da Amico nella Figura 1 della parte III del suo trattato, composta da cinque rappresentazioni in cui la tridimensionalità è accentuata dall’uso dell’ombra propria e da un brevissimo accenno all’ombra portata (Fig. 1).
	Fig. 1- Cosa sia Architettura Militare. Suoi Principi, e sua Perfezione a’ dì nostri (Giovanni Biagio Amico, 1750, Figura 1).
	Interessante è l’attribuzione dell’invenzione della polvere da sparo che stride con quella che ascrive la sua scoperta alla Cina, in una data incerta oscillante tra il X e il XII secolo. "Tutto questo finché non vi furono armi da fuoco: trovata però l...
	Nel capitolo secondo, l’Abate Amico descrive i vantaggi e gli svantaggi nel costruire fortezze in siti con caratteristiche morfologiche differenti (in Piano, in Monte, in Rocca, in Palude, in riva di Fiume, in Isola, in Penisola) per poi, nei successi...
	Fig. 2- Spiegazione dei termini Spettanti al primo recinto di una Fortezza (Giovanni Biagio Amico, 1750, Figura 2).
	A partire da questa rappresentazione, in cui i vertici della porzione di un esagono sono indicati con lettere latine, l’Amico descrive, richiamando due tavole del primo volume del 1726 (Fig. 3), la nomenclatura delle parti di una fortezza attraverso r...
	Fig. 3- Della Divisione del Circolo ne’ suoi gradi, suo uso per formare le Figure Regolari (Giovanni Biagio Amico, 1726, Capitolo III, Figure 1,2).
	Amico definisce "semigola" la parte della fortezza che nel prosieguo del capitolo chiamerà "semigorgia", provocando così confusione al lettore (si presume che Amico usi la lingua siciliana dove il sostantivo "gola" veniva chiamato anche "gorgia"). L’A...
	Nel Capo V e VI Amico fa riferimento agli importanti studi degli ingegneri militari francesi e olandesi. In particolare riferisce delle misure relative alle costruzioni di fortezze da parte dei
	francesi Vauban (Sébastien Le Prestre, 1633-1707, divenuto poi marchese di Vauban, uno dei più grandi ingegneri militari di tutti i tempi e una delle maggiori figure della Francia del Re Sole) e Pagan (Ingegnere militare, 1604-1665, discendente da una...
	Fig. 4- Interpretazione del disegno n.1, Figura 2, Parte III.
	In questi due capitoli l’erudito trapanese, a partire dalla corrispondenza delle misure francesi e olandesi (piedi) con quelle siciliane (palmi), elabora delle tabelle in cui indica le misure esatte, (angoli, canne, palmi e oncie) per costruire una fo...
	Amico fa riferimento ai trattati ‘stranieri’ adottando anche un metodo matematico comparativo, trasponendo gli studi europei sull’architettura militare nel suo Trattato, cosa che, in fondo, preannuncia nel prologo del capitolo: "Al quale effetto altro...
	Fig. 5- Degli Angoli e dei Poligoni fortificati secondo il presente metodo. Delle misure delle parti principali di qualsivoglia Poligono fortificato secondo l’istesso metodo. Tavv. I- II (Giovanni Biagio Amico, 1750, Capitolo VI: pp. 92-93).
	In questi capitoli si evince il carattere divulgativo della sua opera, che ritrova invece in quelli successivi (dal VII al XV) il personale contributo grafico dell’Abate trapanese, quando affronta il disegno delle parti esteriori che si aggiungono al ...
	3. Conclusioni
	Questo breve saggio non vuole essere esaustivo perché si configura come una sorta di premessa a possibili studi più ampi e dettagliati (Carlevaris 2014, D’Amico 2012) che possano esplorare il rapporto tra testo e immagine attraverso un’indagine più ap...
	Un approfondimento utile potrebbe essere il confronto tra i grafici dell’erudito trapanese e quelli contenuti nei Trattati a cui egli fa riferimento; quelli francesi di Vauban e Pagan, e quelli olandesi, di cui cita soltanto il "Goldanno".
	Considerata la portata del lascito che la produzione teorica e professionale di Giovanni Biagio Amico ha avuto sull’architettura del Settecento siciliano, rimangono aperte alcune questioni, ancora poco indagate, relative all’analisi delle rappresentaz...
	Fig. 6- Delle altre parti, che si aggiungono al primo recinto, solite dirsi opere esteriori (Giovanni Biagio Amico, 1726, Capitolo VII, Figura 4).
	Fig. 7- Delle altre parti, che si aggiungono al primo recinto, solite dirsi opere esteriori (Giovanni Biagio Amico, 1726, Capitolo VII, Figura 5).
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	Il Forte Muzzerone. Ingegneria militare e morfologia del terreno
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	Abstract
	The strategic significance of the Gulf of La Spezia has been recognized since ancient times, making it a focal point of contention due to its distinctive geographic configuration and natural defensibility. Annexed to the Napoleonic Empire in the 19th ...
	Designed and built in the 1870s, the fort has undergone significant internal and external transformations over time. It stands as a case study of late 19th-century architecture, a testament to humanity’s ability to adapt to the challenges of progress,...
	Keywords: battery, Muzzerone, La Spezia, Marina Militare.
	1. Introduzione
	1. Un golfo tra storia e difesa
	Portus lunae secondo il geografo Strabone (1), il Golfo della Spezia non ha mai vantato fortificazioni marittime di particolare rilevanza in tempi antichi (Marmori, 1976: pp. 9-10), circostanza attribuibile sia alla naturale asperità del territorio, c...
	Fig. 1- Mappa del Golfo della Spezia (“Especia”), Italia (Roux Joseph, 1804).
	Nonostante la lungimiranza dell’imperatore, la sua opera si limitò alla realizzazione di strade costiere, ancora oggi esistenti ed utilizzate, concepite per agevolare i movimenti militari e logistici sul versante occidentale del golfo. Il progetto, br...
	Con l’avvio della costruzione dell’arsenale, il golfo divenne il centro di un intenso processo di trasformazione urbanistica e militare, che ne mutò completamente la forma. Da quel momento, infatti, si moltiplicarono i progetti e le realizzazioni di o...
	1.1. La fortificazione del golfo
	Il processo di militarizzazione e fortificazione della Spezia e del suo golfo rappresenta un intervento di vasta portata, che ha richiesto l’impiego di un consistente numero di tecnici qualificati, incaricati di progettare e costruire fortificazioni e...
	Storicamente, le fortificazioni sono nate come risposta imprescindibile alla necessità di difendere le comunità urbane, intrecciandosi profondamente con il tessuto sociale e architettonico delle città e del territorio circostante. In Occidente, le mur...
	Alla Spezia il processo fu diverso. Le poche fortificazioni preesistenti, realizzate per lo più dai Genovesi, avevano in passato limitato la crescita cittadina. Con l’arrivo delle nuove fortificazioni militari, tuttavia, il territorio subì una trasfor...
	Non si trattava solo di una reazione a necessità difensive contingenti, ma di una strategia pianificata che modellò l’ambiente in funzione degli obiettivi militari.
	La costruzione dell’Arsenale segnò una trasformazione radicale del territorio spezzino, alterandone profondamente la morfologia per ospitare una struttura di dimensioni largamente superiori a quelle della città stessa, occupando uno spazio dieci volte...
	L’arsenale, costruito nello stesso luogo dove nel XV secolo sorgeva un piccolo centro per le galee degli Sforza, si collega a una base navale della Marina Militare e si estende nel tessuto urbano cittadino e nel suo centro storico, occupando quasi 90 ...
	Lungo l’intero perimetro del golfo prese forma il cosiddetto "Sistema Fortificato del Golfo della Spezia", composto da 42 fortificazioni principali, tra forti e batterie, dislocate in punti strategici. Il sistema ebbe inizio nel 1859 con la costruzion...
	Fig. 2- Piano d’insieme delle opere della fronte marittima della piazza di Spezia alla vigilia della  Prima Guerra Mondiale (Archivio Storico del Genio Militare).
	2. Il Forte Muzzerone
	Sul lato occidentale del golfo, dominato dal borgo di Portovenere e presidiato dal Castello Doria e dalle fortificazioni erette sull’adiacente isola del Tino, venne identificata già da Napoleone una posizione di particolare rilevanza strategica, grazi...
	Fu solo alla fine dell’Ottocento, con l’avvio della pianificazione della difesa del Golfo della Spezia per proteggere l’Arsenale Militare, che si poté prendere in considerazione l’idea di fortificare quell’area, e iniziò così il progetto del Forte Muz...
	Fig. 3- Piano d’insieme delle zone di servitù militari attorno alle opere di difesa nella costa occidentale del golfo di Spezia (Archivio Storico del Genio Militare, sezione batterie).
	Edificato tra il 1876 e il 1877 da Francesco Vitelli (Faggioni, 2008: p. 239), il Forte Muzzerone rappresenta un mirabile esempio di architettura militare ottocentesca, dove la perizia tecnica si fonde armoniosamente con le peculiarità morfologiche de...
	Si tratta di una fortificazione di crinale, con un lato a picco sulla scogliera, situata a 313 metri di altitudine, in un contesto silenzioso e nascosto. La documentazione storica, gli armamenti originali e la scritta sopra il portone d’accesso ricord...
	Fig. 4- Pianta di copertura del Forte Muzzerone, Direzione autonoma del Genio Militare, Disegno S-XLI n. 551 (Archivio Storico del Genio Militare).
	La scelta del sito, sebbene strategicamente vantaggiosa, presentava numerose difficoltà tecniche. Il terreno roccioso, composto principalmente da arenaria, rendeva i lavori di scavo particolarmente impegnativi.
	La durezza e resistenza della pietra rappresentavano una sfida per gli ingegneri, costretti a confrontarsi con un ambiente naturale ostile alle esigenze costruttive. Tuttavia, proprio quella stessa pietra si trasformò in un elemento cruciale del proge...
	La solidità della fortificazione si radicò nella conformazione naturale del promontorio, con la roccia che fornì le fondamenta su cui si erge l’intera struttura.Le cortine della batteria sono state integrate con le formazioni rocciose circostanti, cos...
	È la conformazione stessa del suolo a determinare l’andamento del progetto, e ciò è reso possibile grazie all’impiego innovativo del calcestruzzo, un materiale che, proprio in quegli anni, veniva impiegato con crescente frequenza e che consentiva una ...
	Il forte riesce quindi ad armonizzare una forma classica con una funzionale, coinvolgendo esigenze della difesa con il rispetto e la valorizzazione del territorio.
	Il lungo muraglione orientale, privo di aperture e interrotto solo da un toro a profilo semicircolare, si inserisce con naturalezza nel paesaggio come una linea netta e imponente, definendo il fronte della batteria e costituendo un ulteriore elemento ...
	La strada carrabile, che si diparte dalla strada napoleonica, costeggia il forte per quasi tutto il suo sviluppo per poi svoltare verso uno spiazzo antistante l’ingresso. Sebbene difficile da raggiungere, in assenza di conoscenza del percorso, l’acces...
	Il lato meridionale del forte, che costituisce il vertice del pentagono, è anch’esso protetto da un fossato fiancheggiato dalla caponiera doppia e sorvegliato da feritoie.
	La cortina occidentale, ovvero il fronte di gola, è praticamente inaccessibile, trovandosi in linea con il precipizio e dunque priva di feritoie. Uno stretto camminamento di ciglio si interrompe nei pressi della caponiera, protetta da un muro a tracci...
	L’accesso principale, oltrepassato il ponte levatoio, conduce a uno spazio lastricato che, attraverso un ampio androne, si apre in un lungo cortile, identificabile come la corte centrale di questo pentagono allungato. Tale corte fungeva sia da corrido...
	Svoltando a sinistra dall’ingresso, si accede al fronte di combattimento, lungo il quale si trovano i rampari. Il percorso di munizionamento era pensato per essere efficiente: i proiettili venivano conservati e preparati nei depositi e laboratori situ...
	Fig. 5- Planimetria e disposizione dell’armamento. Ridisegno (autore) da (Danese, De Bernardi, Provvedi 2013, p. 71). 1.Ingresso; 2.edifici logistici; 3.cannoni da 12 GR av; 4.casotti telemetrici; 5.rampari doppi degli obici da 24 cm GRC ret; 6.rampar...
	Fig. 6- Foto del fronte meridionale del forte (Federico Gracola, 2024).
	Fig. 7- Foto dell’ingresso principale al Forte (Federico Gracola, 2024).
	Fig. 8- Foto del cortile centrale del forte (Archivio Storico del Genio Militare, sezione batterie).
	L’armamento principale del forte era composto da 11 obici da 24 cm GRC Ret (Faggioni, 2008: p. 33), distribuiti su quattro rampari doppi e uno triplo, quest’ultimo posizionato verso sud. L’armamento secondario comprendeva quattro cannoni da 16 cm GR a...
	Questi ultimi, non indicati nelle planimetrie ma menzionati nella documentazione ufficiale, erano probabilmente montati su affusti mobili, utilizzati per la difesa ravvicinata dell’ingresso e del fianco settentrionale, e per fornire supporto al fortin...
	Fig.  9- Pianta del Forte. Rilievo: 1 Ingresso; 2 Infermeria; 3 Camere truppa; 4 Refettorio truppa; 5 Cucina soldati; 6 Camere Ufficiali; 7 Segreteria; 8 Lavandini; 9 Magazzini; 10 Caponiera; 11 Riservette polveri e proiettili (Federico Gracola, 2024).
	Grazie alle sofisticate sistemazioni logistiche, capaci di accogliere una numerosa guarnigione, e alla distribuzione dell’armamento su due batterie di diverso tipo e funzione, il forte ha acquisito una denominazione che, pur tecnicamente non corretta,...
	3. Conclusioni
	Le conclusioni che si possono trarre dallo studio del Forte Muzzerone evidenziano non solo la sua rilevanza architettonica e ingegneristica, ma anche il suo significato storico e strategico all’interno del panorama della fortificazione militare ottoce...
	L’integrazione del Forte con il territorio, caratteristica che ne esalta la maestosità e la discrezione, ne fa un modello di progettazione che rispetta e sfrutta le asperità del paesaggio, adattandosi ad esse in maniera quasi organica. Questa sintesi ...
	Fig. 10- Pianta caponiera doppia orientale. Rilievo (Federico Gracola, 2024).
	In un contesto storico in cui le tecniche di assedio tradizionali venivano messe in crisi dall’introduzione di armi più potenti e precise, il Forte Muzzerone rappresenta una fase nell’evoluzione dell’architettura difensiva che, pur restando ancorata a...
	Oggi il Forte Muzzerone, nonostante le modifiche subite durante la sua conversione in contraerea e i danni causati dai bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale (Faggioni, 2008: pp. 34-38), non è solo ricordo di un’epoca passata, ma testimonianza de...
	Note
	(1) Sebbene Strabone indichi il golfo della Spezia come sede del "Portus Lunae", studi successivi hanno confermato che il porto romano si trovasse invece nei pressi dell’antica città di Luni, vicino alla foce del fiume Magra. È possibile che la descri...
	(2) Con il decreto dell’11 maggio 1808, il Golfo della Spezia venne dichiarato Porto Militare e sede della Prefettura Marittima da Napoleone. Già in questa occasione vennero individuati alcuni stabilimenti marittimi verso i quali venne ideata un’ampia...
	(3) Gli ufficiali del Genio produssero una nuova cartografia che comprendeva anche la parte occidentale del Golfo della Spezia, ragione per cui venne presa fortemente in considerazione. (Fara, 1986: p. 15)
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	Abstract
	In the second half of the 18th century, prior to the onset of the French Revolution, following detailed reconnaissance to evaluate the state of the coastal fortifications of the Grand Duchy of Tuscany, the construction of seven new forts was ordered a...
	This undertaking commenced during a period of peace under the rule of Pietro Leopoldo of Habsburg-Lorraine, whose administration had adopted a strictly neutral stance. This policy led to the demobilisation of many urban and rural fortresses built by t...
	Although the persistent, albeit diminished, threat of Barbary pirates remained, the reinforcement of the coastal defence system served additional purposes: health-related measures (primarily concerning the spread of the plague) and economic-commercial...
	By examining published studies and archival documentation, this paper aims to reconstruct the events involving Livorno governor Federigo Barbolani da Montauto and several prominent architects and engineers within the government’s circle. These individ...
	Keywords: fortificazioni costiere, Granducato di Toscana, anni ‘80-’90 del XVIII secolo.
	1. Introduzione
	1.1 Le ragioni del rafforzamento del sistema delle fortificazioni costiere
	Sotto il granduca Pietro Leopoldo (1765-90) si affermò nel Granducato lorenese – nell’ambito della pressoché generale politica economica di chiaro stampo liberistico – un indirizzo neutralistico che comportò la soppressione di molte delle fortezze e...
	Di conseguenza, Barbolani ebbe buon gioco a convincere il granduca ad approvare la ristrutturazione, l’adeguamento e il potenziamento di alcune postazioni e soprattutto la necessità di costruire ben sette nuovi fortini (con immediata apertura dei cant...
	Da nord a sud, le nuove fortificazioni erano:
	- il Forte del Cinquale (1787-97) - non più esistente in quanto abbattuto dai tedeschi nel 1944 - costruito in posizione più̀ avanzata verso il mare rispetto alla “piccolissima e angusta” torre cinquecentesca, in procinto di crollare, visitata nel 176...
	- il Forte dei Marmi (1785-88), in adiacenza all’antico magazzino statale del ferro e dei marmi e al suo scalo per la loro esportazione, sul quale lo stesso granduca annotava: “Al Magazzino de’ Marmi sulla spiaggia del mare è necessario di farvi fabb...
	- il Forte di Bocca di Serchio (1788-93) – oggi in stato di abbandono – per il controllo del fiume navigabile con piccole imbarcazioni;
	- il Forte di Bibbona (1786-89), in posizione più̀ avanzata verso la spiaggia – apparso già nel 1761 al Governatore di Livorno “inefficiente e antiquato” e, nel 1767, allo stesso direttore delle fortificazioni Odoardo Warren, “presidiato da forze esig...
	- il Forte di Castagneto (1786-89) – oggi in stato di abbandono – dove fino ad allora sul luogo esisteva una modesta casetta dei cavalleggeri, raffigurata nell’atlante di poco oltre la metà del XVIII secolo, distante “dal mare passi comuni 295 1/5” e...
	-il Forte delle Marze (1788 circa-1793), ricavato dal capiente palazzo delle ormai abbandonate saline (eretto nel 1758-61 su progetto dello scienziato Leonardo Ximenes), che nel 1782 non aveva altro “armamento grosso che due spingarde, per la qualcosa...
	- il Forte di San Rocco (a Marina di Grosseto) (1788-93) – costruito a 72 metri dalla battigia, ma oggi ad una distanza dal mare di ben 490 metri a causa dell’avanzamento della linea di costa avvenuto nel corso del XIX secolo – dove nel 1767, era stat...
	Gli ultimi due fortini (Le Marze e San Rocco) presidiavano il tombolo di Castiglione della Pescaia-Grosseto, fino ad allora “affatto sprovveduto di torri e posti marittimi, se non si vuol considerare, attesa la sua gran distanza di due miglia dalla fo...
	Fig. 1- Il Forte di San Rocco nell’abitato di Marina di Grosseto (foto di Anna Guarducci, 2024).
	In realtà, in quegli stessi anni venne progettata e pure ordinata la costruzione di un’ottava nuova struttura militare, a breve distanza da San Rocco, quella di Bocca d’Ombrone (1787 circa-1798), ritenuta assolutamente necessaria, essendo il fiume nav...
	Da notare che in tutte le rappresentazioni progettuali le nuove postazioni appaiono praticamente bagnate dal mare (ad esempio, nell’atlante del 1793 disegnato da Pietro Conti, con pianta del litorale grossetano dalla Torre del Barbiere a quella di Cal...
	Fig. 2- Il Forte dei Marmi (foto di Niccolò Orsi Battaglini, 2014).
	2. La progettazione e la realizzazione dei nuovi fortini (1785-93)
	A partire dal 1784-85 e fino alla sua morte (20 novembre 1789), il governatore di Livorno Federigo Barbolani da Montauto ordinò ed effettuò - anche coadiuvato dagli architetti ingegneri stanziati a Livorno e da Pietro Conti, inviato da Firenze - numer...
	Sul piano architettonico, si tratta di strutture sempre molto simili al forte progettato ed edificato per primo allo scalo dei Marmi, costituito da due corpi di fabbrica addossati, ovvero il bastione scarpato di forma trapezoidale (ad angoli esterni f...
	Il nuovo posto del Cinquale fu costruito in guisa di fortino, come dimostrano le piante disegnate nel 1788 da Patrizio Botti e Giovanni Nicola Simi e da Nicola Mazzoni. Scrive il granduca Pietro Leopoldo nel 1789-90: “fu rifatta la Torre del Cinquale ...
	Il Forte dei Marmi venne ultimato nel 1788, due anni dopo che il capomastro Falchi aveva dato inizio ai lavori; vicino all’angolo nord dell’edificio sorgevano un casotto e un forno per i soldati per cuocere il pane (Barberi, 1950, pp. 9-14; Giannelli,...
	Il complesso di Bocca di Serchio fu iniziato nell’ottobre 1788 (sempre in base al progetto del governatore Barbolani), poi interrotta con ordine sovrano del 1789; al 28 settembre 1792 erano state fatte solo le fondamenta ed era stata edificata la casa...
	Fu il granduca stesso (III, 1974, p. 464), nel 1787, a scrivere che il forte di Bibbona non era stato ancora completato e rimaneva sempre la vecchia “casetta”: erano già stati “messi i pali” e si prevedeva che “in due anni sarà finito”. Nel 1789, an...
	Fig. 3- Il Forte delle Marze, Pietro Conti, 1791 (ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche, Fabbriche lorenesi, 165).
	Sotto la direzione dell’architetto Pietro Conti, il Forte delle Marze fu condotto a termine nel maggio 1793, con cappella e sagrestia, corpo di guardia, quartiere del cappellano e del capoposto, deposito delle armi, batterie, cucina per i soldati, cas...
	Fig. 4- Il Forte delle Marze oggi, rialzato di un piano (foto di Niccolò Orsi Battaglini, 2014).
	Riguardo al vicino forte di San Rocco, il granduca negli anni ‘80 scriveva (III, 1974, p. 35): “A S. Rocco fabbricare un nuovo fortino di pianta; ed una torre nuova alla Bocca d’Ombrone in mare, ormai troppo lontana dalla torre antica della Trappola, ...
	Poco più a sud, nei primi anni ‘90, fu costruita la batteria alla foce del fiume Ombrone necessaria proprio come presidio, poiché (si scriveva in una perizia del 21 aprile 1787) “rimontando il fiume giungono i navicelli, ed altri piccoli legni caricat...
	Il progetto Lotti prevedeva di ridurre la prevista costruzione pentagonale ad esagono, con mura bastionate, con al centro l’abitazione per la guarnigione e la contumacia. In una nuova perizia del 1798, Roschitz propose di abbandonare le fondamenta esi...
	Dopo il progetto redatto dal Barbolani, una volta che il governatore fu deceduto (1789), il Conti propose al successore, Francesco Seratti, di realizzare un fabbricato più piccolo, “una semplice torre”, come indicato nelle piante del progetto, visto c...
	Come anticipato, anche la vecchia Torre della Troia nel 1788-89, risultando “assolutamente incapace a contenere il castellano ed il presidio che vi dimorano, priva d’acqua da bevere […], con cappella, due stanze ad uso di forno e cucina molto miserabi...
	Contemporaneamente, anche il presidio delle Rocchette fu dotato della piattaforma per la batteria sullo sprone volto al mare, e pure la rocca di Castiglione della Pescaia venne ristrutturata in tutto il primo piano (22).
	Note
	(1) Archivio di Stato di Firenze/ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi, 2010, 196; cfr. Romanelli, 2002, pp. 132-139; Manetti, 1991, p. 65.
	(2) All’epoca la torre aveva solo il castellano e un soldato di guarnigione, insufficienti al compito di “andare a riconoscere le patenti dei bastimenti che vengono allo scalo di marina che ne è discosto 3 miglia e dovendo badare alla marina ed anche...
	(3) Nel novembre 1785, i lavori non erano ancora iniziati. Il sovrano aggiungeva che già nel 1767 allo scalo era stata progettata, senza esito, una bassa piattaforma che riusciva “più comoda al maneggio dell’artiglieria”. E continuava: “nelle vicina...
	(4) Ibidem. La “Casetta di Bibbona” compare nell’atlante di poco oltre la metà del Settecento (ASF, Ivi, 696, c. 67), in pianta e in prospetto, vista dal mare e distante da questo “passi comuni 424 4/5, munita di “loggetta, caserma a terreno, scuderi...
	(5) Nel 1778, la casetta – che si trovava a circa un chilometro a sud dell’attuale Forte, sulla sponda destra del Botro della Bassa di Capannaccio – era guardata dagli uomini di presidio a Castagneto (Ibidem). Due miglia a nord, in località Seggio, ...
	(6) ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi, 550.
	(7) ASF, Segreteria di Gabinetto. Appendice, 220; ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi, 2002B, 72. Nel 1787, il granduca Pietro Leopoldo scriveva che a S. Rocco, “ove l’aria è buona [...], presentemente non vi è altro che un...
	(8) Per Bibbona e Castagneto si veda ad esempio, la lettera dell’ing. Giuseppe Salvetti al segretario dello Scrittoio delle Regie Fabbriche del 17 febbraio 1786 in cui si dice: “[…] Ho esaminato i disegni che ha ideati il Signor Governatore di Livorno...
	(9) Per San Rocco e Bocca d’Ombrone si veda un’altra missiva, del 21 aprile 1787, in cui si dice: “Sua Altezza Reale, avendo preso in benigna considerazione lo stato migliorabile in cui si trovano per causa di alloggio, ed altro gli Castellani e solda...
	(10) Per Bocca di Serchio cfr. Belli e Nepi, 2018, p. 151; ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche, Fabbriche lorenesi, 2012, 184, relazione del 28 settembre 1792.
	(11) Si veda il fascicolo “Resarcimento, e riduzione del Palazzo delle Marze a Fortino, a seconda del progetto stato fatto dal governatore di Livorno Conte Federigo Barbolani da Montauto” (Ivi, 2010, 165 e 166), del 28 ottobre 1791; cfr. anche Belli e...
	(12)  ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi, 2006, 90; 2022, 88.
	(13) Nelle relazioni dell’ingegner Bombicci che redasse il progetto (6 giugno 1792) e di Giovanni Andreini (18 luglio 1791), e in quella del tenente Nicola Lotti (26 dicembre 1792), si valutava l’opportunità della continuazione del nuovo forte (di cui...
	(14) Vi sono alcuni disegni (piante e prospetti) allegati alle perizie del Conti del 1791, relativi allo stato attuale e progettuale dell’edificio (Ivi, 2010, 165 e 166.
	(15) Cfr. le piante e le vedute in ASF, Segreteria di Gabinetto, 697, cc. 1-4; ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi, 550 (Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, pp. 138-139).
	(16) In una relazione (3 agosto 1790) l’architetto Conti informava di aver effettuato, per ordine di Montauto, la visita di forti e torri del litorale grossetano per valutare lo stato delle strutture e i lavori necessari. Vi sono allegati alcuni diseg...
	(17) Ivi, 2010, 177.
	(18) Ivi, 2012, 204; 2013, 18. Si vedano anche i disegni in Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio/ISCAG, F 1236 e F 1232/a-f.
	(19) Nella dettaglia perizia con i lavori, le singole voci di spesa e i tempi di esecuzione, Nini proponeva di utilizzare i materiali della torre della Trappola, ormai abbandonata e quindi da demolire; il Lotti proponeva invece di adeguare le fondame...
	(20) Si vedano le piante e i prospetti del nuovo fortino alla foce dell’Ombrone (ASF, Scrittoio delle Fortezze e Fabbriche. Fabbriche lorenesi, 2002B, 72; Ivi, 2010, 177.
	(21) Ivi, 2002B, 72; Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, pp. 125-128.
	(22) Guarducci, Piccardi & Rombai, 2014, pp. 131-132; cfr. il disegno in ISCAG, F 1232/a-f.
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	Abstract
	The military engineering in Spain, between the 16th and 18th centuries, represented a key aspect of the professional training of technicians employed by the Crown for defensive and military purposes. Over the years, the Corps of Military Engineers bec...
	Keywords: Cuba, fortifications, 18th century, Francesco Vanvitelli.
	1. Introduzione
	Cuba, la più bella e la più grande delle isole dell'India Occidentale, venne scoperta da Cristoforo Colombo, il 28 ottobre 1492, e da lui chiamata Juana, in onore del principe Giovanni, figlio di Ferdinando e Isabella, sovrani d'Aragona e Castiglia, m...
	2. La costruzione dei primi castelli
	Nel 1538 alcuni corsari francesi attaccarono l'Havana quasi senza incontrare ostacoli, uccidendo molti dei suoi abitanti e lasciando quasi tutta la città ridotta in cenere. Di fronte ad una tale sconfitta, Hernando de Soto, che pochi mesi prima era ar...
	Fig. 1- Castillo de la Real Fuerza-Havana, Cuba.
	Fig. 2- Bautista Antonelli. Puerto de La Habana. 1591. (Archivo General de Indias, MP-SANTO_DOMINGO, 12).
	Difendere i domini d'oltremare dall’ascesa delle potenze europee era divenuta una delle principali della corona: è in questo momento che vennero costruite gran parte delle fortificazioni che avrebbero segnato i confini iberici, così come le coste amer...
	Su iniziativa del sovrano si cominciò ad organizzare un triplice fronte per le colonie americane: la defensa marítima, attraverso la creazione di una flotta, la defensa territorial, con un nuovo programma di fortificazione, e l'istituzione di guarnici...
	Il re nel 1586 inviò nelle colonie americane un famoso ingegnere, l’italiano Bautista Antonelli, noto per il suo lavoro in Spagna, insieme al Maestro di Campo Juan de Tejeda, per verificare lo stato delle difese di quelle coste. Dopo aver effettuato u...
	Per l’isola di Cuba, i due decisero che fosse necessario chiudere il canale d’accesso al porto dell’Havana attraverso un sistema di catene e di costruire due fortezze a difesa della baia: il castello de los Tres Reyes, chiamato anche del Morro e quell...
	La loro costruzione, iniziata nel 1589, venne affidata a Bautista Antonelli, come tecnico, e al senese Tiburzio Spannocchi, Ingeniero Mayor de su Majestad, come supervisore. L’Antonelli fu il primo ad applicare i metodi e le procedure dell'architettur...
	Fig. 3- Johannes Vingboons, Havana, 1639.
	Il Castello del Morro, di impianto irregolare, rappresenta la tipica fusione di modelli di matrice italiana e dell’esigenza spagnola di difendere i più importanti porti commerciali delle colonie (Gámez Casado, 2023). La preesistente fortificazione di ...
	I due castelli all’ingresso del porto divennero per tutto il XVII secolo l’immagine simbolo dell’Havana, raffigurati nelle contemporanee vedute della città.
	3. L’opera degli ingegneri militari nel XVIII secolo
	Il processo di istituzionalizzazione dell’ingegneria militare in Spagna si consolidò nell’Età dell’Illuminismo come conseguenza dello sviluppo tecnico-scientifico. La formazione di eserciti permanenti nella penisola iberica fu un effetto della politic...
	Ma, in quanto militari, la funzione principale degli ingegneri fu quella di creare adeguate opere di difesa, che, nel caso delle colonie americane, si concentrarono quasi esclusivamente sulla fortificazione dei porti e delle zone costiere (Capel, Sánc...
	1) Plazas y Fortificaciones del Reino, con 101 membri sotto la guida di Silvestre Abarca;
	2) Caminos, Puentes, Edificios de Arquitectura Civil y Canales de Riego y Navegación, con 29 ingegneri coordinati da Francesco Sabatini;
	3) Academias Militares de Barcelona, Orán y Ceuta, con 14 professori e Pedro de Lucuce come responsabile. Ma, nonostante tale separazione, nella pratica si registrarono frequenti sovrapposizioni, tanto che gli ingegneri militari progettarono anche osp...
	Le fortezze dell’isola avevano, infatti, subito diverse modifiche grazie agli ingegneri militari inviati a Cuba per rinforzarne il sistema difensivo rivelatosi poco efficace in seguito alla caduta dell'Havana nel 1762 ad opera dell’esercito inglese. V...
	Fig. 4- Silvestre Abarca. Planos de los Castillos del Morro y Cavaña. 1771 (Archivo Cartográfico del Centro Geográfico del Ejército, Ar. J-T.6-C.1-120).
	La dinamica e la solidità del sistema difensivo dell'Havana vennero ulteriormente consolidati alla fine del XVIII secolo con nuovi lavori patrocinati dal Conte di Santa Clara, Juan Procopio de Bassecourt, Capitano Generale di Cuba, che fu tra i più at...
	Pezuela, 1878; Blanes Martín, 2006). Non ci sono studi specifici al riguardo e i riferimenti esistenti sono scarsi; le fonti riportano sommarie informazioni circa la partecipazione del Vanvitelli a questa opera, ma le ricerche effettuate hanno consent...
	Fig. 5- Retratto del Conde de Santa Clara, XVIII secolo.
	Giunto nel 1764 nella capitale spagnola, il giovane Vanvitelli insieme al fratello Pietro collaborò alle opere dirette dal cognato Francesco Sabatini, nel Palazzo Reale e nel Real Sito di Aranjuez, dove risulta impegnato almeno fino al 1776 insieme al...
	Da tale anno si trasferì nella Nuova Spagna, in Mexico, dove venne nominato direttore delle opere della capitale; qui, su incarico del viceré Bernardo de Gálvez, lavorò per il Real Sito di Chapultepec (1).
	Nel 1785 Francesco è documentato nell’isola di Cuba dove partecipò all’opera di fortificazione dell’isola come Ingegnere in 2a, già nel 1786 e nel 1787, al comando dell’ingegnere Joaquín Casaviella (2).
	A Cuba si trattenne fino al 1796, quando su ordine del Re fece ritorno in Spagna per sostituire il fratello Pietro, morto nel 1795, nell’opera del Real Palazzo di Madrid (3).
	Fig. 5- Pichardo y Tapia, Estéban. Plano de la Habana. 1875 (Library of Congress, 2021668557).
	Inoltre, per i meriti acquisiti durante la sua permanenza a Cuba nel 1796 gli fu riconosciuto il grado di ingegnere capo (4).
	Quando Sabatini morì nel 1797, fu nominato da Carlo IV architetto principale e direttore dei lavori del Palazzo Reale di Madrid l’architetto Juan de Villanueva, che licenziò immediatamente Francisco Vanvitelli, sostituendolo nella carica di luogotenen...
	In assenza di grafici di progetto fondamentale è stata l’esame delle fonti grafiche di epoca successiva analizzate per comprendere le caratteristiche architettoniche dell’opera. Si tratta, fondamentalmente, di un’opera difensiva esterna, posizionata s...
	Fu costruita sotto forma di hornabeque, o coda di rondine, ossia una fortificazione composta da mezzi bastioni chiusi con l'unione di ampi tratti di mura, costruiti per rinforzare un fianco debole e per costringere il nemico a tenersi a maggiore dista...
	strategico sia per il luogo scelto che per la possibilità di collocarvi dei pezzi d'artiglieria per ostacolare un eventuale sbarco. Le caratteristiche più importanti della nuova fortificazione furono: la forma irregolare e l'adeguamento delle struttur...
	4. Conclusioni
	Dopo l’opera prestata per la fortificazione di Cuba nel 1799 solo brevi notazioni permettono di aggiungere dettagli frammentari alla biografia Francesco Vanvitelli.
	Nel 1801 risulta a capo di una compagnia militare spagnola nella campagna contro il Portogallo. Nel 1805 fu nominato ingegnere direttore della provincia di Barcellona.
	Nel 1808 fece ingresso a Barcellona l’esercito francese, al comando del generale Duhesme, ma la popolazione non si sottomise facilmente al nuovo ordine.
	Francesco Vanvitelli, Mariscal de Campo de los Reales Exércitos e Sub-Inspector del Real Cuerpo de Ingenieros, il 16 aprile 1809 fuggì via mare dalla città che si era ribellata al dominio francese insieme al tenente colonnello ingegnere D. Francisco d...
	Da tale data si perdono le tracce documentarie dell’architetto.
	Note
	(1) Archivo General de Indias (AGI), Contratacion, 5527, n.4, R.25, ff. 1-3.
	(2) Archivo General de Simancas (AGS) SGU, LEG, 7242, 20
	(3) AGS, SGU, EG, 7243, 9; SGU, LEG, 7242, 37.
	(4) AGS, SGU, LEG, 7242, 35.
	(5) AGS, SGU, LEG, 7238, 3.
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	Il Castelletto del Diavolo. The vanished fortress, image of the city of Genova
	Abstract
	In ancient images depicting Genoa, a vast and imposing fortress stood on a hill. The “Castelletto” has now disappeared, destroyed by the Genoese themselves, who saw this castle as the symbol of the various dominations that marked the city's complex hi...
	The earliest mention of the Castelletum then just a defensive tower surrounded by orchards belonging to the Monastery of San Siro, dates back to the 10th century. With the expansion of the city walls, this tower became part of a new urban district. Du...
	Keywords: Genova, Castelletto, demolished fortress, representation.
	1. Introduction
	The fortress known as Castelletto and its iconographic depiction are two closely related entities. The Castelletto was the political and social expression of a long historical period between the Middle and the Modern Ages, with the Genoese and the mai...
	2. A defensive tower
	In the 9th and 10th centuries, Genoa was a small settlement being part of the marca toscana and included the elevated pre-Roman area of the Castrum overlooking the sea and the flat area to the north. The city's economic life was circumscribed, and the...
	In the second half of the 9th century, the first documented urban wall was erected, enclosing a largely undeveloped area and including four city gates. The term “Castelletum” appears for the first time in a document from 952, in which Bishop Teodulfo ...
	Fig. 1- The evolution of the city walls between the 10th-century and the 16th-century. The Castelletto outline is marked in red (drawing by Gaia Leandri, 2024 based on Forma Genuae, Barbieri, 1938. Tavv. 7, 9, 12).
	Between the 11th and 12th centuries, Genoa developed from an anti-Saracen stronghold to a merchant residential centre with port and commercial infrastructures in continuous expansion. The new urban layout resulted from a series of concurrent processes...
	In the following decade, the threat from the emperor Barbarossa against the northern Italian communes grew more pressing, and Genoa decided to erect new walls to protect its suburbs that had developed outside the Carolingian enclosure. The fear of an ...
	The words of the annalist Caffaro, an eyewitness, reveal the sense of collective enthusiasm that accompanied the onerous construction, which included new city gates (Caffaro, 1923). The tower of the Castelletto was incorporated into the walls, which f...
	Fig. 2- Representation of a tower and a stronghold dating back to the 12th century (Caffaro, 1923: p. 46).
	From the examination of documents concerning the Castelletto, we can surmise that over time the slope below the hilltop took on the character of an inhabited district. Bordered to the south by lands belonging to the monasteries of San Siro and Santa M...
	3. From defensive tower to daunting fortress
	In the 14th century, conditions were created that would give the tower of the Castelletto a completely different role. After the relative political stability of the consular Comune, the establishment of the dogate from its beginning caused internal un...
	This political weakness favored the interference of foreign lords, who were always attentive to Genoese affairs and waiting for a favorable opportunity to seize the city. As the 16th century annalist Agostino Giustiniani bitterly wrote, it seemed that...
	To avoid further civil unrest, the Doge Antoniotto Adorno yielded the government to Charles VI King of France, who was declared the defender of the Comune in 1396, after laborious negotiations in which the Doge negotiated the conditions: it was not a ...
	Built according to the principles of military architecture derived from the assimilation of wartime experiences in the Holy Land, the complex was enclosed in a polygonal wall with irregular sides adapting to the sloping terrain, equipped with bastions...
	4. Between history and legend. The Castelletto and two political key figures
	The Castelletto, in addition to being a catalyst around which the city's events revolved, tied its name to two particularly prominent figures: Jean Le Maingre, Marshal of France, known as Boucicaut (Fig. 3) and King Louis XII (Fig. 4).
	Fig. 3- Jean Le Maingre praying before St. Catherine (detail) in the Book of Hours of Marshal Boucicaut, ca. 1408, Paris, Musée Jacquemart-André.
	Both were leading figures in the ruthless political reality of their time. Initially welcomed with great honors and hopes by the Genoese, both tried to circumvent the established agreements with Genoa to bring it into the French domain sphere (Levy, 2...
	Fig. 4- Louis XII in triumph. A depiction of the French King parading through the streets of Genoa in Voyage de Gênes by J. Marot, ca. 1510-1520, Paris, Bibliothèque Nationale de France.
	Boucicaut is accompanied by the reputation of a courageous man, eager for heroic deeds, a defender of oppressed women, and animated by a deep religious sense (Taylor, 2019).
	Initially, he is described by Giorgio Stella as a sober, courteous man, good scholar, munificent and considerate (Stella and Stella, 1975: p. 258), but in the same Annales his violent, domineering, and greedy side soon emerges, both in the Genoese con...
	In the Chroniques de Louis XII (1499-1508), Jean d’Auton pays homage to another aspect of great importance in chivalric literature and social life: courtly love that is ennobled through fidelity and renunciation.
	In the first months of his stay in Genoa, the king links his name to that of Tommasina Spinola, a beautiful Genoese noblewoman, who would die of grief a few years later after receiving the false news of his death. In the story narrated by Jean d’Auton...
	This invention of courtly love underlines the understanding between the noble Genoese families and France. It is an anecdote without any truthful basis, reported only by the French chronicler (Neri, 1879), but it perfectly aligns with the prevailing i...
	5. The representation of the Castelletto in the 15th and 16th centuries
	Images of the Castelletto and its description in written texts are quite rare and date back to the 15th century. During the Renaissance, the depiction of cities emerged and developed across Europe with a dual purpose: to provide knowledge of urban lan...
	Initially, these representations followed specific iconic schemes, incorporating only a few real elements, which corresponded to some stereotypical features.
	With the rediscovery of perspective, urban representations evolved into three dimensions, although maps and views focused more on the external "form" with walls and fortifications rather than the internal layout of buildings.
	The travelers who visited Genoa described mainly its port, the palaces and villas, the urban crowding, and the character of its inhabitants, but few left records of the Castelletto. In 1480, the Florentine Giovanni Ridolfi wrote: “Il Castelleto […] è ...
	Fig. 5- Michael Wolgemut, Liber Chronicarum, Norimberga, 1493. Source: Wikicommons.
	A similar representation of the fortress is visible in the centre of Cristoforo de Grassi's painting, which was based on a lost work from the previous century (Fig. 6).
	This painting is a bird's-eye view of the city, which allows the observer to grasp the urban layout in its natural environment, moreover it contains interesting details of buildings and streets.
	The propagandistic intent is evident in the illustrations accompanying the Chroniques de Louis XII. The author celebrates Genoa's inclusion in the French sphere, extolling its wealth, beauty, and power at sea, which would henceforth also be a source o...
	In 1502, the city gave Louis XII a triumphant welcome, but five years later it rebelled against French domination, only to be reconquered in the same year. Figure 7 illustrates a moment of the Genoese assault on the French-occupied Castelletto in 1507...
	Fig. 6- Cristoforo de Grassi. View of Genoa (detail), 1597, based on original from ca. 1481. Genova, Galata-Museo del Mare.
	Fig. 7- The Genoese assault the Castelletto occupied by the French. Chroniques de Louis XII by J. D’Auton. Ca. 1510. Paris, Bibliothèque Nationale de France.
	The strategic position of the Castelletto is also highlighted by the Apulian canon Antonio de Beatis, who noted in his travel diary in 1517: “Il castello è fabricato dentro la cita sopra un monte […] qual castello può far gran dampno alla decta cita e...
	Figure 8 shows an unusual representation of Genoa from a manuscript by Sinan Çavus, historian of Suleiman the Magnificent. The Castelletto and the harbour, though approximate, are the most noticeable landmarks.
	Fig. 8 - The Castelletto: illumination by an anonymous Ottoman (detail). 1543. (by Poleggi, 1976: pp. 60-61).
	6. The Castelletto del diavolo
	What remained of the Castelletto was still viewed with suspicion by the Genoese, who feared future reconstructions. The pro-French conspiracy of Gian Luigi Fieschi in 1547 raised great alarm among the Spaniards. In a frantic exchange of letters betwee...
	In addition to highlighting the benefits of this second road from an urban and aesthetic perspective, Cattaneo adds this fervid comment “si spianterebbero dalle radici tutte le reliquie della fortezza del Castelletto, le quali pare che tuttavia ne rin...
	Fig. 9- P. B. Cattaneo. Survey of the remains of the Castelletto. ca. 1595. Genova, Biblioteca Civica Berio.
	In an unsigned letter addressed around 1620 to the Genoese magistrates, an author, almost certainly Andrea Spinola, wrote: “I nostri antichi nel ricuperar la libertà non intesero la prima massima che hanno coloro i quali arrivano a tanto bene, la qual...
	Despite this passionate plea, the Castelletto was not completely destroyed, and some premises were used over time as weapon depots and accommodation for soldiers of the city garrison. In 1828 it was partially rebuilt by the Piedmontese government to h...
	The Castelletto was finally razed to the ground in 1849. In 1852, the area, except for the central part, was designated for the construction of residential buildings.
	Fig. 10- P.D. Cambiaso. View of the Castelletto. ca. 1820. Genova, Collezione Topografica del Comune di Genova.
	7. Conclusions
	The fortress of the Castelletto had various functions over the centuries and was represented in different ways. Although the traces of its existence are no longer evident, at least on the surface top, there is no doubt that it has marked the history o...
	Reflecting historical events and political orientations, it ceased to be a point of contention when Genoa managed to achieve definitive stability as an independent republic.  Today, the Spianata di Castelletto, in its dual meaning of square and area w...
	Fig. 11- The old city centre of Genoa seen from the Spianata di Castelletto (photo by Gaia Leandri, 2022).
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	1. Introduzione
	All’inizio del XIX secolo, la Sicilia, sotto la protezione britannica, divenne teatro di scontri ideologici e militari. Infatti, nello scenario mediterraneo, l’isola italiana divenne per gli anglosassoni un importante nodo strategico. Non a caso, nei ...
	Tra tutte le città siciliane venne data maggiore priorità a Messina e ai suoi dintorni con la realizzazione di nuove costruzioni militari e l’ammodernamento di alcune preesistenze. Ciò sicuramente a causa della sua posizione strategica, dirimpetto all...
	2. Il sistema difensivo
	“I siciliani, della città [Messina] e dei suoi dintorni, vedendo gli inglesi innalzare batterie chiesero di essere impiegati in quelle opere. […] non possiamo esprimere la contentezza che mostra tutta la Popolazione in vedere le fortificazioni che gl’...
	A conferma di ciò vi sono proprio le numerose mappe, realizzate tra il 1814 e il 1816 e pubblicate nel 1823 da W.H Smyth, che riportano con precisione anche le varie fortificazioni di tali centri portuali. Data la forte valenza strategica, però, non s...
	Infatti, nella fitta corrispondenza tra i generali si legge: “the most critical point of Sicily and the most important to be guarded is Messina” (3), non a caso i dintorni della città furono il luogo prescelto per la realizzazione di tutte le Torri Ma...
	A questo punto è utile considerare che agli occhi dei generali inglesi si manifestò subito la chiara mancanza di un piano strategico coordinato, dovuto soprattutto all’assenza di strade di comunicazione e all’inefficienza di determinate strutture dife...
	L’anno successivo, i Royal Engineers sbarcarono sull’isola e, guidati prima da Charles Lefebure e più tardi nello stesso anno da Sir John Sherbrooke e Alexander Bryce, iniziarono i lavori per le opere di difesa; soprattutto al secondo si devono i prog...
	Fig.1 Piante di Forte Castellaccio (a sinistra) e di Forte Sant’Andrea (a destra) con in rosso le addizioni proposte, a cura di George Hoste e Charles Lefebure. TNA, WO 78/883 – TNA, WO 78/884.
	Innanzitutto, consentì un continuo ricambio d’acqua con il mare, segnando l’inizio della bonifica della zona di Faro (4).
	Successivamente, si proseguì con il prosciugamento di un terzo lago, il Margi (oggi è il nome del canale di unione dei due corpi d’acqua), posto tra gli altri due e particolarmente insalubre, ove, poi, si accasermarono le truppe britanniche (Guida di ...
	Contemporaneamente, la stessa operosità investì anche le strutture all’interno della città di Messina: venne fortificata la Chiesa del Convento di Porto Salvo che ospitò un alloggiamento di truppe britanniche (Guida di Messina e dintorni, 1902); fu ab...
	3. Le Martello Towers
	Il sistema difensivo descritto fu implementato dalla realizzazione di alcune Martello Towers, i cui lavori, in Sicilia, si protrassero fino al 1812 (Donato & Teramo, 2014).
	La loro edificazione non rappresentò una singolarità, dal momento che i britannici ne avevano realizzate in quantità così elevate in tutti i loro possedimenti da produrre a tutti gli effetti un modello difensivo globale e standardizzato.
	Per meglio contestualizzare il legame che durò per tutto l’Ottocento tra i britannici e questo particolare modello di torre, già esistente nel Mediterraneo, risulta di particolare importanza la trattatistica militare anglosassone dell’epoca e le parol...
	Fig. 2- Bryce, A. (1810) Plan of the Straits of Messina with Observations. La mappa ritrae le fortificazioni realizzate al 1810 e i principali stanziamenti. TNA, WO 78/950.
	Fig. 3- In alto a sinistra, piante e sezione della Torre presso Ganzirri, realizzate da Caboga. Estratto da Donato, A., Teramo, A. (2014). In alto a destra, il rilievo di Caboga della Torre Martello di Magnisi, estratto da Russo, F. (1994). In basso i...
	È solito far risalire il nome Martello al report di Lord Hood pubblicato sul The London Gazette nel 1794, in cui l’ammiraglio racconta i due giorni di cannoneggiamenti tra due navi inglesi e la torre, progettata da Giovan Giacomo Paleari Fratino nel C...
	Nell’area siciliana è accertata la realizzazione di sei Torri Martello, una presso la penisola di Magnisi e cinque presso Messina.
	Di queste, la torre di Ganzirri Grande, insieme alle due (presso Mortelle e Torre Faro) realizzate a protezione dei due accessi dal mare aperto ai nuovi canali e a quella di Magnisi risultano originali (Fig. 3); diversamente, invece, le torri presso S...
	L’analisi di questi manufatti è supportata dal lavoro di Pasley che, nel suo Course of Military Instructions (1817), pur non citando nel dettaglio le opere siciliane, offre una dettagliata descrizione delle Martello Towers che furono realizzate a part...
	Fig. 4- Le due riconversioni: a sinistra la riconversione della Torre di Peloro, a destra quella della torre di S. Agata.  Estratto da Donato, A., Teramo, A. (2014).
	Fig. 5- Smyth, W. H. (1823) The Channel of Messina from the Anchorage at the Faro Point, The Hydrography of Sicily, Malta, and the Adjacent Islands. Si nota la torre con la forma già curvata.
	In base alla sua classificazione, tutte le torri martello originali dell’isola rientrano nel quarto tipo: nello specifico, analizzando i grafici di rilievo, realizzati dal generale austriaco Caboga nel 1823, della Torre di Ganzirri si può notare come ...
	Viaggiatori o generali d’oltremanica, infatti, la descrissero non come Torre Martello ma “defended like a martello” (Hughes, 1820: p. 136) o dotata di un “24 pounder” (Cockburn, 1815: p. 309) tipico di quelle strutture (Fig. 5).
	Fig. 6- Smyth, W. H. (1823) Plan of the City and Harbour of Augusta. Pianta del porto di Augusta, in alto a destra dettaglio della penisola di Magnisi e della Martello Tower. TNA, DM 352/822.
	In sezione si nota l’atipicità dei tre livelli, mentre, per quanto riguarda la pianta, pur distaccandosi dalle classiche torri martello è bene considerare che per i Royal Engineers non fu atipico lavorare anche con forme diverse: per alcune delle torr...
	Infine, nel caso del manufatto presso Magnisi, il Clements indica che intorno al 1807 furono ivi inviati proprio Pasley e George Hoste, probabilmente per supervisionare la realizzazione dell’opera. Nell’analisi di questa torre risulta interessante la ...
	In questo caso, i rilievi del Caboga si soffermano esclusivamente sulla terrazza e sul primo piano, si nota anche l’omissione del tipico pilastro centrale; più completi, invece, risultano i rilievi presenti nel catalogo generale dei Beni Culturali.
	Dalla scheda, infatti, si evince la presenza della rampa di scale esterna precedentemente descritta e alcune delle caratteristiche che uniformano anche questo manufatto alla stessa tipologia. Il diametro dell’ambiente interno misura circa ventisei pie...
	Il piano superiore, invece, presenta delle peculiarità rispetto alla tipologia delineata, riscontrabili negli elementi generici delle torri martello: sebbene il primo piano fosse collegato alla terrazza tramite una scala in pietra, questa viene ricava...
	Stando alla descrizione di Smyth è, invece, da escludere la presenza del ponte levatoio inserito nella scheda dell’ICCD.
	4. Conclusioni
	La complessità dell’intero sistema difensivo messo in atto dalle forze britanniche nel territorio siciliano nei primi anni del XIX secolo ebbe, come si è visto, risvolti in molteplici ambiti: quello socio-culturale, quello economico e quello infrastru...
	Note
	(1) TNA, FO 70/26, Lieut. -. Col. George Smith, military. Sicily, Letters from Lieut. Col. George Smith from March 20th, 1805, to December 27th 1805, p. 9.
	(2) TNA, WO 1/304 Europe and the Mediterranean. x. British Army in Sicily, p. 463.
	(3) TNA, WO 1/304 Europe and The Mediterranean. x. British Army in Sicily, p.457.
	(4) La zona di Faro tra la fine del ‘700 e l’inizio dell’800 rappresentava un’area focolaio per la malaria (Guida di Messina, 1902).
	(5) TNA, FO 70/26, Lieut. -. Col. George Smith, military. Sicily, Letters from Lieut. Col. George Smith from March 20th, 1805, to December 27th 1805, p. 41.
	(6) Il capitano Pasley precisa, però, che potrebbero esserci esempi privi di tale elemento.
	(7) W.H. Smyth afferma che Magnisi veniva chiamata isola, pur essendo una penisola.
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	Abstract
	Since the 15th century, the presence of bastions in military architecture has likely been the feature that most clearly characterises a structure as a modern fortification. However, over the years, both the forms and dimensions of these singular eleme...
	Keywords: baluarte, bastión, fortificación abaluartada, almacenes de pólvora, San Carlos de Perote.
	1. Introducción
	En términos de la arquitectura militar, un baluarte o bastión se define como una proyección del muro hacia el exterior, dotado de baja altura y con una planta geométricamente regular, que se sitúa generalmente en el punto de intersección de dos murall...
	La forma y dimensiones de los baluartes, así como la disposición de sus partes y su localización dentro del conjunto fueron objeto de permanente discusión por parte de militares, artilleros, arquitectos e ingenieros militares.
	A lo largo del siglo XVI su diseño fue transformándose: por una parte, se procuraba que tuvieran una mayor capacidad para alojar piezas de artillería y por otra, se intentaba que a partir de su disposición geométrica se lograran eliminar los ángulos m...
	En efecto, los baluartes llenos (también llamados terraplenados o macizos) ofrecían una mayor resistencia a la acción de la artillería contraria y permitían que los soldados se ocuparan principalmente de la plataforma sobre la cual podían moverse con ...
	Los baluartes vacíos, por su parte, eran más baratos y rápidos de construir y experimentaban menor cantidad de daños frente a la eventual acción de las minas, puesto que las brechas producidas por el enemigo liberaban escasos volúmenes de tierra que s...
	En la práctica, durante buena parte de los siglos XVI y XVII predominó en Europa la construcción de baluartes macizos, acogiendo sus ventajas estratégico - militares por encima de las de naturaleza técnica. Sin embargo, tratadistas de la fortificación...
	En la primera parte de esta comunicación se demuestra la existencia de esta particular controversia técnica y se presentan los principales argumentos de cada preferencia, mientras que en la segunda se describe un caso de interés que permiten conocer l...
	2. La controversia en torno a la construcción de baluartes llenos o vacíos a la luz de los tratados de fortificación (ss. XVI y XVII)
	Una de las más detalladas descripciones de un baluarte, característico de la fortificación moderna del siglo XVI, se debe a Cataneo (Cataneo, 1564), quien explicó sobre cómo adelantar su diseño y construcción: para lo primero usó dimensiones fijas y u...
	Así, frente a la caracterización del suelo (fuese este húmedo, arenoso o muy duro), su propuesta abarcaba diferentes tipos de cimientos (pilotes hincados, troncos horizontales o grandes pilares de fábrica), de tal manera que sobre ellos se debía levan...
	Fig. 1- Vista axonométrica de un baluarte, a media altura (Cataneo, 1564: 39-40).
	un sistema complejo del que hacían parte la banqueta, el muro de revestimiento o camisa, las contraminas y los contrafuertes, entre otros componentes. En su área central se conformaba un espacio vacío que debía rellenarse con tierra compactada denomin...
	En términos muy similares se describieron los baluartes en los tratados de Maggi y Castriotto (1583) y Lorini (Lorini, 1596). Para los primeros, se debía acceder a la terraza del baluarte a través de una rampa que permitía el transporte de los cañones...
	Otros autores (Manesson, 1684 y Vegecio, 1764, por ejemplo) recomendaban que ese terraplén debía construirse empleando los volúmenes de tierra extraídos durante la excavación del foso. Y ante el hecho de que al hacer esta operación la tierra removida ...
	Cuando se contaba con recursos económicos suficientes, la cara exterior del terraplén se recubría con sillares de piedra o ladrillo, dando forma al encamisado de las cortinas. La piedra era resistente y durable, pero se fragmentaba peligrosamente ante...
	En cuanto a la masa de los baluartes, en algunos tratados del siglo XVI el mensaje era claro: ellos debían ser terraplenados. Por ejemplo, para Rojas (Rojas, 1598) esta postura se amparaba en las ventajas de orden estratégico – militar que ofrecían la...
	Igual tesis defendió en su libro González (1599), quien también recomendó la construcción de los terraplenes macizos pero mediante el uso de adobes de gran tamaño, hechos con su paja, mezclados o con heno crudo, y asentados por orden, y ligados con ca...
	A lo largo de la primera mitad del siglo XVII buena parte de los tratadistas de fortificación cerraron filas en defensa de los baluartes llenos con argumentos similares a los de sus predecesores: Lechuga (Lechuga, 1611), Santans (1644), Mut (Mut, 1644...
	Fig. 2- Baluartes con terraplenes en el cual se aprecia su estructura (a la derecha): encamisado con un sistema de arcos de descarga ocultos a la vista del enemigo, contrafuertes adosados por su cara interior a los muros y árboles plantados sobre los ...
	En cualquier caso, los baluartes macizos dotados de terraplén planteaban retos importantes. Desde el punto de vista constructivo se tenía constancia de que el transporte y apisonado de la tierra incrementaba tanto el costo como la duración de las obras.
	Además, era claro que el empuje del suelo sobre los encamisados contribuía a su desestabilización y derribo, en especial cuando el relleno se hinchaba a causa del agua lluvia drenada de manera deficiente.
	Y si bien la erección de pesados contrafuertes embebidos en el terraplén reducía los riesgos del derribo, su construcción también elevaba el gasto en las obras (Prósperi, 1744).
	Por otra parte, desde el punto de vista militar, la base de los terraplenes se había convertido en una parte más del campo de batalla gracias a la labor de los zapadores, quienes se valían de túneles excavados para la colocación de minas explosivas en...
	Cuando se abrían brechas en las murallas usando este método, o por el impacto directo sobre ellas de las balas de cañón, buena parte del relleno caía sobre el foso y en ocasiones adoptaba la forma de una rampa que permitía el fácil ingreso del enemigo...
	Fig. 3- Baluartes dobles diseñados por B. Pagan: (A) es el pequeño baluarte interior, (B) es el foso situado detrás del baluarte más grande, (C) es el baluarte mayor, (D) es el foso situado delante del baluarte (Herbert, 1689: 55).
	Como respuesta a ambas problemáticas, en algunos tratados, como el de Fritach (1640) empezó a ser evidente la búsqueda por adoptar un baluarte vacío, o al menos uno en el que los espesores de los terraplenes se reducían notablemente. Sin embargo, es a...
	Un poco más adentro se hacía un segundo baluarte, paralelo al primero y también terraplenado, de tal manera que entre ambos se formaba un foso (Fig. 3).
	Con esta solución no solo se pretendía disminuir el volumen de las obras relacionadas con el movimiento de suelos y por tanto reducir su costo; también dificultar el ingreso de los enemigos que, atrapados en el foso intermedio, quedaban a merced de lo...
	considerarse la mejor de las contraminas y que en caso de caer los proyectiles en su interior se reducía el daño y se eliminaba el riesgo de las cortaduras.
	En el ámbito español, y sin que se perciba influencia directa de la obra de Pagan, se publicó con posterioridad a su tratado un breve libro escrito por Barbó (Barbó, circa 1680), quien hizo un significativo aporte a la controversia sobre los baluartes...
	Fig. 4- Arriba: primera planta del baluarte hueco propuesto por Barbó (c. 1680: f. 16). Abajo: segunda planta del baluarte hueco propuesto por Barbó (Barbó, c. 1680: f. 17).
	Su propuesta se resumía a través de la figura de un baluarte (Fig. 4), construido mediante un sistema de pilares en el nivel más bajo para conformar así una planta libre, de tal manera que a la vez que se lograba cierta inmunidad frente a la acción de...
	Sin duda, en el campo de la práctica, el paso más importante en procura de los baluartes vacíos vino de la mano del francés Sebastián Le Prestre de Vauban. Su denominado primer sistema y reconocido como tal hacia 1680, nació de las sugerencias introdu...
	Los ejemplos construidos no tardaron en ir surgiendo. Al menos en la península ibérica es importante mencionar algunos de los proyectos dotados de baluartes vacíos en los que intervino Jorge Próspero de Verboom, entre los que se destaca el de la Ciuda...
	En las fortificaciones americanas también operó esta transformación, muy seguramente con el objetivo de reducir el costo de las obras ante la escasez de materiales, aprovechar al máximo el área interior de los recintos abaluartados y adaptarse a las c...
	3. El fuerte de San Carlos de Perote, un caso singular de baluartes macizos y vacíos
	En la Nueva España, San Juan de Ulúa era el puerto llave del virreinato y nodo de conexión fundamental entre las rutas marítimas y terrestres. La proximidad de los ingleses en el Caribe con la toma de La Habana en 1762 y la vulnerabilidad de la fortal...
	Fig. 5- Ubicación geográfica de Perote en relación con la Ciudad de México y el puerto de Veracruz (Google Earth, 2024).
	En 1769 el proyecto del fuerte fue asignado al ingeniero militar Manuel de Santistevan. En la elección del sitio para su construcción, además de la ubicación sobre el camino real fueron determinantes las cualidades ambientales del valle de Perote para...
	A diferencia de las condiciones de humedad y calor del puerto de Veracruz, Perote se caracteriza por un clima semiárido con cercanías a zonas boscosas y lugares óptimos para la explotación de cal, piedra y arena, lo que, en principio, ya garantizaba u...
	El ingeniero Santistevan desarrolló un primer proyecto para el fuerte a partir de un cuadrado de 120 varas, lo que equivalía aproximadamente a un poco más de 100 m por cada lado exterior. Un año más tarde, en una segunda propuesta, Santistevan apeló a...
	De esta manera, San Carlos se convertía en una fortificación de estructura abaluartada, con tipología cuadrangular y baluartes en sus ángulos, orientados según los puntos cardinales.
	La regularidad de la forma muestra con claridad la base geométrica de su composición y por consiguiente el trazo de los baluartes va en proporción al cuadrado exterior de 280 varas y a los ángulos que permiten resguardar los lienzos de cortina en su t...
	Fig. 6- Plano del proyecto del fuerte de San Carlos de Perote con el ajuste a 280 varas por Manuel de Santistevan, 1770 (AGI MP-México, 254).
	El sistema defensivo del fuerte de San Carlos, expone la práctica de las reglas de fortificación a través de lo que Sanz (Sanz, 2010) identifica como tres recintos defensivos: dos exteriores y un interior. El primero al exterior, corresponde a un glac...
	por la plaza de armas central, rodeada de cuatro edificios militares de dos niveles, unidos en los extremos por pasos y pasillos abovedados. Los edificios se plantearon para alojamiento de la tropa y una iglesia. En paralelo, se ubican las calles mili...
	El acceso principal a San Carlos se lograba a través de un puente mixto con un tramo de mampostería que cruza el foso y al final una plataforma levadiza que se manejaba desde la majestuosa portada neoclásica ubicada al centro de la cortina oriental. E...
	De todos los componentes del conjunto, sin duda los baluartes son los elementos de mayor relevancia defensiva, geométrica y funcional, que reúne soluciones de macizos y vacíos, ejemplificando la aplicación de las dos posturas en la discusión sobre su ...
	Por consiguiente, en una hipotética trayectoria del invasor viniendo camino abierto desde Veracruz se encuentran los baluartes rellenos al norte y al oriente, mientras que los baluartes orientados al poniente y sur que tienen al interior los almacenes...
	De esta manera, San Carlos cumple con las recomendaciones sobre los baluartes rellenos de tratadistas como Lechuga (1611), Santans (1644), Mut (1664), De Ville (De Ville, 1641), Bitanvieu (Bitanvieu,1674) y Manesson (1684) ya citados; así como con la ...
	Fuerte de San Carlos para cumplir con su función de retaguardia de la fortaleza de San Juan de Ulúa, Veracruz y almacenar la pólvora suficiente para resistir a un posible ataque.
	En cuanto a la construcción del fuerte, se empezó el 25 de junio de 1770 (Calderón, 1953) y para el inicio de los trabajos se inició con la mano de obra de forzados y posteriormente, se integraron peones libres de la región (Gallegos, 2014).  Los info...
	Fig. 7- Desde el foso seco se observa la disposición de los sillares de piedra basáltica y cantería de toba que conforman las caras y flancos de los baluartes, así como el uso de ladrillo en los parapetos del fuerte de San Carlos de Perote (Gladys Mar...
	Ante la buena estabilidad del terreno, la cimentación de los baluartes, al igual que en las cortinas, se construyó con zapata de piedra basáltica que, adelgazando su sección, alcanzó una altura de 3 varas. De esta manera, en el desplante de los parame...
	Sobre la cimentación se desplantaron los muros que se integran por dos paramentos y un relleno. El muros exterior se levantó con sillares perfectamente escuadrados y labrados en cantería de toba blanca en aparejo isódomo, pero es muy probable que el m...
	A partir de 1772, una vez levantados los muros de los baluartes con sus estribos y los muros de cortinas con sus pies derechos para bóvedas alcanzando las 7 varas, se iniciaron los terraplenes de los baluartes hasta una altura conveniente. Se destaca ...
	Fig. 8- Representación gráfica de la sección transversal del almacén de pólvora en baluarte vacío poniente (elaboración gráfica por Rogelio Salazar para G. Martínez, 2024).
	En cuanto a los baluartes vacíos, en 1773 se inició la construcción de sus almacenes de pólvora. Aunque la nave y el pasillo perimetral se construían en el primer semestre del año, se dio prioridad al muro de la cerca, lo que se atribuye a la pertinen...
	Los muros de la nave del almacén y del pasillo se levantaron hasta el desplante de las bóvedas. Es muy probable que casi a ese nivel se terraplenara, para aprovechar los rellenos en vez de armar andamios. Durante la relatoría de obra del segundo semes...
	Fig. 9- Combinación de materiales en parapeto y terraplenado de baluartes en el fuerte de San Carlos de Perote (G. Martínez, 2020).
	Una vez terraplenados los baluartes y levantado el muro principal hasta la altura del cordón, a 11 varas, se continuó con los parapetos. En ellos se aplicó una técnica que combina el uso de sillares de cantería y muros de ladrillo en los vértices y bo...
	Los dos baluartes vacíos del fuerte de San Carlos incluyen almacenes para resguardo de pólvora, cuyo diseño se basa en los modelos y recomendaciones de los tratados: una nave de planta rectangular con muros reforzados por estribos, con respiraderos o ...
	En el caso de San Carlos, los tres planos relacionados con la fortificación presentan sólo diferencias en cuanto a la estructuración de los apoyos y el acceso al almacén. En los proyectos de 1770 y 1771, los muros de la nave central tienen los estribo...
	Un aspecto indispensable para la conservación de los almacenes de pólvora es un ambiente interior libre de humedad con circulación de aire controlada, evitando además cualquier riesgo de ataque o incendio. Aunque Perote es un sitio de un clima general...
	4. Conclusiones
	La investigación sobre los baluartes ha permitido identificar las dos variantes: rellenos y vacíos, desde la fundamentación teórica de los tratados hasta la transferencia de los conocimientos en la construcción de las fortificaciones americanas.  En e...
	En el siglo XVIII, la formación académica de los ingenieros y la sistematización de su labor en las diferentes plazas de la Monarquía condujo a variedad de proyectos y diseño de los baluartes, dependiendo del requerimiento defensivo y el aprovechamien...
	Asimismo, este estudio ha permitido distinguir en las obras concluidas la magnificencia de sus estructuras interiores y la técnica constructiva que llevó a la realidad los proyectos. Gracias al avance tecnológico de las estructuras, los baluartes pudi...
	Un caso singular de baluartes rellenos y macizos se presenta en el estudio del fuerte de San Carlos de Perote, donde el conjunto concluyó en cinco años la ejecución de sus componentes esenciales, como los baluartes. Su planta simétrica de geometría pe...
	Fig. 10- (a) Almacén de pólvora en el baluarte vacío, según plano de 1770 (AGI-MEXICO, 254); (b) según plano de 1771 (Archivo del Centro Geográfico del Ejército, Madrid, Ar. J-T3-C3-91); (c) según plano de 1777 (Archivo del Centro Geográfico del Ejérc...
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	Abstract
	Between 1766 and 1769, Planesia or the island of Santa Pola was measured and accurately depicted. In the following decade, from 1770 to 1779, the different projects for the exploitation of resources and fortification of Nueva Tabarca -as the island wa...
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	1. Introducción
	1.1 El fin de las obras en Nueva Tabarca
	En 1782 muere Fernando Méndez de Ras, el ingeniero que se había hecho cargo de levantar la isla y diseñar la ciudadela, sus viviendas y equipamientos del poblado fortificado de San Pablo en la isla de Nueva Tabarca entre 1766 y 1779 (Martínez-Medina e...
	Fig. 1- “Planos y Perfiles de una Torre para dos cañones de á ocho que se propone egecutar en la Isla Plana o nueva Tabarca fuera de la Plaza de Sn Pablo para resguardo y defensa de las Playas y costa de la parte del Este de dha Isla”, de Antonio Ladr...
	2. La primera propuesta: dos torres simultáneas sitas en el campo y el poblado, 1789
	El mismo año del fallecimiento de Méndez de Rao, un informe retrataba las condiciones en la isla refiriendo “el estado de aquella miserable gente, carente completamente de agua, leña y todo lo necesario para la vida humana” (Giménez, 2014: pp. 88). Au...
	Una Real Orden de 8 de octubre de 1788 instaba a que se elaboraran proyectos de torres para defender la plaza de San Pablo cuyas obras se habían dado por concluidas en 1779 sin que se hubiera ejecutado fortín alguno, más allá del propio perímetro de m...
	El proyecto A de torre exenta (Fig. 1), a ubicar en el campo, definida por sus tres niveles, una sección y el alzado por donde se accede, se caracteriza por su planta circular y volumen troncocónico. La torre presenta dos niveles cerrados y la cubiert...
	Fig. 2-“Plano y Perfiles de una Torre para dos cañones de á 12 y uno de á 4 que se propone egecutar dentro de la Plaza de Sn Pablo en la Isla Plana, ó Nueva Tabarca para resguardo de sus Costas y defensa de sus Moradores”, de Antonio Ladrón de Guevara...
	nas para la tropa, una mini cocina, una aspillera de vigilancia en el extremo opuesto a la puerta, un armario para los fusiles y una escalera de caracol para subir a la cubierta. Todas estas dependencias están empotradas en el muro circular con un esp...
	El proyecto B de torre exenta (Fig. 2), a ubicar en el lugar del castillo de San Carlos, en la punta sur del poblado, enfrentándose al marque, dada su mayor sofisticación técnica, exigió más vistas para su definición: tres plantas, dos secciones quebr...
	Esta torre-fortín consta de tres niveles, todos ellos accesibles y habitables: el inferior destinado a habitación de ocho torreros y dos artilleros, así como para víveres; el medio para el alcaide y su subalterno, y también acopio de agua; ambos nivel...
	Fig. 3- Parte izquierda de “Planos y Perfil del Fuerte, ó Torre que se propone ejecutar en la Isla-Plana, ó, Nueva-Tabarca en virtud de lo prevenido por Real Orden de 12 de agosto del presente año de 1789”, de Baltasar Ricaud, Valencia a 30-diciembre-...
	La comunicación entre niveles se realizaba por una escalera de caracol embebida en el grosor del muro de la tenaza.A esta torrefortín se accede por el nivel medio, usando una escalera móvil, a través de una puerta colocada en su eje de simetría, coinc...
	Sin embargo, la solución de dos torres emplazadas en lugares distantes no convenció a la Superioridad, menos aun cuando para defender la iglesia del poblado desde el fortín se proponía que se demoliesen cuatro hileras de casas recayentes a la plaza ma...
	3. La propuesta de un único fuerte para defensa de la Isla y el poblado, 1789
	El proyecto de dos torres simultáneas, en el poblado y en el campo, fue descartado. Las razones de este rechazo se desglosaban en una nueva Real Orden de 12 de agosto de 1789, donde se argumentaba, entre otras, que era mejor solo una torre, pero más f...
	Atendiendo a estas indicaciones, el ingeniero Baltasar Ricaud elabora un proyecto de una única torrefuerte que firma a 30 de diciembre de 1789 (Figs. 3 y 4). En la leyenda explica su proyecto que “consiste en una figura aproximadamente quadrada, que t...
	Este cuadrado tiene una medida de 20v de lado (ca. 18m), el cual se descompone en nueve cuadrados cuyos ejes sirven de guía a los muros interiores (de 1,25v de espesor, ca. 1m)  que  lo  subdividen  en  las  nueve  estancias (recibiendo el peso y empu...
	Fig. 4- Parte derecha de “Planos y Perfil del Fuerte, ó Torre que se propone ejecutar en la Isla-Plana, ó, Nueva Tabarca en virtud de lo prevenido por Real Orden de 12 de agosto del presente año de 1789”, de Baltasar Ricaud, Valencia a 30-diciembre-17...
	Este fuerte, de planta cuadrada, pero con uno de sus frentes en tenaza, resulta un prisma también ataluzado (casi al 20%) con una altura sobre rasante de 15v (12,5m), ahora con cuatro niveles: el sótano, el inferior, el medio y el superior de terraza....
	En la planta baja (Fig. 3) se disponían las tres salas cuadradas del lado opuesto a la entrada para dormitorios de los artilleros y otras dos salas para depósitos de pertrechos y munición; las otras tres salas restantes se destinaban a cocina, cuarto ...
	En la planta de cubierta, lógicamente una azotea plana, se despliega una “Batería de(s)pejada por todos lados a fin de poder hacer fuego hacia donde convenga […] la Artillería de 24” (Ricaud, 1789); cubierta de la que solo sobresale el cobertizo de ac...
	La memoria también revela la nueva posición elegida para este pequeño fuerte: en el paraje “llamado la Era a la parte Este de la Plaza, el qual está 12 varas más alto qe el nivel del mar”, situando el centro de la construcción a “989v de la Plaza, a 2...
	Fig. 5- Parte izquierda de “Planos i Perfiles de la Torre construida en la Isla de Nueva Tabarca en virtud del Rl. orden de 12 de setiembre de 1790”, Francisco Gilver Federichi, Plaza de San Pablo en la isla de Nueva Tabarca a 20-junio-1793 (SHD-París).
	Sin embargo, esta propuesta, además de su insistencia en derribar la iglesia, vaciar el poblado de gentes y dejar la Isla solo con los soldados de la guarnición, yerra en el presupuesto ya que remite a una cifra desorbitada, 146.909 esc, 10 veces la s...
	4. El fortín ejecutado: la torre de San José
	El plano que documenta la torre al fin construida (Figs. 5 y 6), obedece a una R. O. de 12 de septiembre de 1790 y lo firma F. Gilver Federichi el 20 de junio de 1793 en la misma plaza de San Pablo de Nueva Tabarca, es decir: fue dibujado in situ, seg...
	La torre definida con los dibujos era una versión modificada del proyecto de B. Ricaud donde, en lugar de una matriz de 9 cuadrados, la planta se resolvía con 6, habiendo desaparecido la franja de cuadrados de la tenaza; también presentaba tres nivele...
	En este fortín, cuyas plantas se conectan por escaleras de tramos rectos no superpuestos, las salas del nivel inferior lo son de reserva, salvo la sita bajo el patio destinada a aljibe. En el nivel intermedio, se situaban tres salas dormitorios, más l...
	Fig. 6- Parte derecha de “Planos i Perfiles de la Torre construida en la Isla de Nueva Tabarca en virtud del Rl. orden de 12 de setiembre de 1790”, Francisco Gilver Federichi, Plaza de San Pablo en la isla de Nueva Tabarca a 20-junio-1793 (SHD-París).
	5. Conclusiones. La cadena de decisiones
	Hemos analizado los tres proyectos que se suceden para construir una torre o fuerte que protegiese la población de San Pablo y la propia isla de Nueva Tabarca. Los proyectos, en orden cronológico, serían: 1º) en marzo de 1789 A. Ladrón de Guevara dise...
	Todo resulta lógico en esta cadena de decisiones porque la arquitectura militar se caracteriza por su eficacia bélica, funcionalidad y óptima economía, fines a los que ayudan el empleo de geometrías elementales y regulares que permiten racionalizar lo...
	No es extraño que los cuatro proyectos se resuelvan desde esquemas compositivos basados en el cuadrado y el círculo, sus combinaciones y/o subdivisiones mediante proporciones simples 1:1 o 1:2, 2:3 y 3:4, lo que vincula la arquitectura militar con la ...
	Notas
	Abreviaturas y equivalencias: v= varas; m= metros; 1 vara= 0,836 metros; Ø= diámetro; R.O.= Real Orden.
	Referencias
	Aguilar Civera, I. (2012), La fachada litoral. Naturaleza y artificio. Mapas, cartas, planos y vistas de la Comunitat Valenciana, 1550-1868. València: Generalitat Valenciana.
	Gilver Federichi, F. (1793), “Planos i Perfiles de la Torre construida en la Isla de Nueva Tabarca en virtud del Rl. Orden de 12 de setiembre de 1790”, San Pablo, Nueva Tabarca a 20-junio-1793, Service Historique de la Défense, Département de l’Armée ...
	Giménez López, E. (2014), “Nueva Tabarca. El lado oscuro del optimismo”. Canelobre, 60, pp. 79-95.
	Ladrón de Guevara, A. (1789a), «Plano General de la Isla Plana, o nueba Tabarca», València, 19-marzo-1789, Servicio Histórico del Archivo Histórico Militar (SHM-SH, A-03-04), Madrid.
	Ladrón de Guevara, A. (1789b), “Planos y Perfiles de una Torre para dos cañones de á ocho que se propone egecutar en la Isla Plana o nueva Tabarca fuera de la Plaza de Sn Pablo para resguardo y defensa de las Playas y costa de la parte del Este de dch...
	Ladrón de Guevara, A. (1789c), “Plano y Perfiles de una Torre para dos cañones de á 12 y uno de á 4 que se propone egecutar dentro de la Plaza de San Pablo en la Isla Plana, ó Nueva Tabarca para resguardo de sus Costas y defensa de sus Moradores en vi...
	Martínez-Medina A., Pirinu A., Banyuls i Pérez, A. (2017) (2018), “Utopia i realitat: de l'Illa Plana a la fundació de Nova Tabarca”. La Rella, 31: 87-116.
	Martínez-Medina A., Pirinu A., Banyuls i Pérez, A. (2017), “La fortificación de la isla de Nueva Tabarca, 1769-1779: De la estrategia militar a la táctica del proyecto urbano”. En: Echarri, V. (ed.). Defensive Architecture of the Mediterranean XV to X...
	Ricaud, B. (1789), “Planos y Perfil del Fuerte, ó Torre que se propone ejecutar en la Isla-Plana, ó, Nueva Tabarca en virtud de lo prevenido por Real Orden de 12 de agosto del presente año de 1789”, Valencia a 30-diciembre-1789 (SHDGR.GR.1VM_266-4-020...
	Sambricio, C. (1991), Territorio y ciudad en la España de la Ilustración. Madrid: M.O.P.U.

	027_058_Ouassila_AUTHOR_def
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20248
	The port of Algiers, a territory of anchorage, exchange, and defense: Reconstruction of the process of its consolidation until 1830
	Ouassila Menouer
	Institute of Architecture and Urban Planning, Saad Dahleb University, Blida 1, Algeria, menouerouassila@yahoo.fr
	Abstract
	The port of Algiers is one of the natural ports that have hosted port towns throughout all times and worldwide. It was at the origin of the birth of today’s city: Algiers, the capital of Algeria. Its consolidation, throughout history, has made the por...
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	1. Introduction
	According to historians, the meaning of the toponym Algiers, El-Djezaïr, refers to the islands djouzours (several islands), plural of djézira (an island) in Arabic. It is the island located opposite the city, and mentioned by Ibn Hawqal, a historian a...
	2. The port of Algiers: a humanized natural island situation
	The rocky point penetrating the sea at 36 degrees North latitude and 0 44 East longitude was a natural site favorable to the formation of human settlement. This situation is the exact position of the lighthouse of Algiers’s port. Indeed, the urban cor...
	2.1. Cape’s Island: future Admiralty of Algiers
	Fig. 1- The Kheireddine pier and the Môle (https://www.geneanet.org/cartes-postales/view/158715#0, last access October 2024.)
	Alphonse Rousseau used the Arabic text 'Zohrat en-Nayerat' to translate the term 'pier' to “Kantra” or bridge (Rousseau, 1841, p. 16). The structure allowed the four islands in front of the city to connect to the mainland. It was named in homage to it...
	The use of the passage created between the city and the islets opposite, required a system of protection against sea waves, which often beat in the direction of the East and the North. It was established in two phases. First at the time of Kheireddine...
	Once the pier is consolidated, a median is established by filling a part of the canals that separate the four islands. This is how the Môle was created and the contours of the port of Algiers began to take shape.
	Under the reign of Hassan Agha (3), the land created was protected by erecting several batteries in the form of simple walls pierced with narrow embrasures and sheltering a few small-caliber cannons  (Devoulx, 1876, p. 351). The end of the works of th...
	The French called it “the consular”. It had been transferred, on July 27, 1833, to Brest where it was erected in the middle of the “Place d’Armes”  (Klein, 2003, p. 33) (Fig.2).
	The preserved part of the Spanish fort was later used to build Bordj El-Fanar, or the lighthouse (Berbrugger, 1860, p. 6). The work was a twelve-sided tower raised on an octagonal base (the rest Spanish Penon) and topped with a lantern forty meters ab...
	Due to its importance, it constituted “the headquarters of the gunners and the place of their meetings” (Tassy, 1725, p. 162). It had fifty-five cannons arranged on four floors. Bordj el-Fanar also contained a large cistern and a powder magazine that ...
	Fig. 2- Algiers Penon now https://www.facebook.com/2012259055674869/photos/2798718437028923/).
	From the arrival of the Turks until the eve of the capture of Algiers by French military troops, the Darse constituted its strongest part  (Devoulx, 1876, pp. 473-489). Its security was reinforced particularly in the 17th century following Duquesne's ...
	Fig. 4- Algiers port, an area open to citizens (https://www.algerie-philatelie.net/algerie-cpa-cartes-postales-ville-detail-PC00000676).
	3. The Darse: a commercial urban area
	3.1. The port stores
	3.2. The arsenal
	3.3. Admiralty Fountain (or Marine Fountain)
	Fig. 5- The Admirals’ residence and the port fountain (https://www.vitaminedz.com/fr/Algerie/l-amiraute-alger-229637-Photos-0-0-1.html).
	3.4. The customs house
	3.5. The admirals’ residence
	3.6. the port’s mosques
	4. the old port of Algiers after 1830
	Fig.6 - Overview of the old Turkish port of Algiers (https://www.geneanet.org/cartes-postales/view/7683548#0).
	Thus, the idea of ​​the total or partial transfer of the Algiers port activities arises on the institutional level, within the framework of the Port Master Plan  (SNAT, 2030, p. 63).  In 2015, the project to create a central port in the locality of El...
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	Cinte fortificate in Calabria in età viceregnale: gli interventi demaniali tra permanenze, memorie e dismissioni
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	Abstract
	Research on fortified walls is marginally attended and not very systematised. More attention is generally paid to castles, less to city walls, architecturally relevant structures for the history of fortified architecture and urban history. Such resear...
	Keywords: city walls, south Italy, Calabria, Viceroyalty, PRIN 2022 PNRR.
	1. Introduzione
	La ricerca sulle cinte fortificate è marginalmente frequentata e poco sistematizzata. Indubbiamente sono stati condotti studi mirati su complessi fortificati italiani e stranieri, per il carattere esemplificativo che hanno rappresentato nell’evoluzion...
	2. Il contesto e lo stato delle fortezze demaniali calabresi nel Viceregno
	Questo contributo si connette alla ricerca PRIN 2022 PNRR – Missione 4, Componente 2, Investimento 1.1 - “Mapping fortified cities in early modern Southern Italy. Digital tools to investigate architectural heritage” – di cui si presentano i primi esit...
	Dando per acquisite le motivazioni che nel contesto dell’Europa e del Mediterraneo tra XVI e XVIII secolo indussero la Corona spagnola a programmare e a provvedere a un’articolata rete difensiva per i propri domini (Sànchez 2001, Martorano 2002, Mafri...
	Gli studi che si sono avventurati a ricomporre la geografia feudale del territorio calabrese hanno messo in evidenza come a fronte di una estrema variabilità nella infeudazione nel tempo, i centri urbani principali sono quelli che hanno conservato lo ...
	A fronte della quasi totale demanialità della regione alla fine della rivolta dei baroni contro Ferrante I nel 1487, si assiste a una repentina e progressiva loro restrizione all’indomani dell’instaurazione del Viceregno e nei due secoli seguenti, con...
	A tal fine, a partire dal 1536, Carlo V richiese al viceré don Pedro de Toledo istruzioni sulle fortificazioni per prendere atto dello stato delle difese del regno (Mauro, 1998) (1). L’esito dell’ispezione di Juan Sarmiento del 1536 attestava uno stat...
	Anche Crotone, l’unica che poi fu effettivamente fortificata, per essere “tan mal proveyda de fortification, de muralla, atilleria y municiones facilmente se podria perder en algun asalto de infieles”, era però strategicamente importante, “y quando, l...
	3. Crotone, Catanzaro, Reggio Calabria, tra permanenza, memoria e dismissioni
	Quell’esito indusse Carlo V a sospendere i lavori che erano in corso e a richiedere un supplemento d’indagine. Tale iniziativa motivò l’ordinanza del Viceré Toledo datata 11 aprile 1538 con la quale annunciava l’arrivo nelle terre di Calabria, Otranto...
	La valutazione dello stato delle fortificazioni demaniali calabresi e di quali fossero strategicamente rilevanti ai fini della difesa, indusse a concentrare l’attenzione su Crotone. L’importanza del sito aveva indotto a mutare parere, anche a seguito ...
	Ed è così che si attivò un imponente cantiere in tutta la città su progetto di Gian Giacomo di Acaya. Iniziato nella metà del XVI secolo, esso interessò non soltanto la cinta costellata da cinque bastioni distribuiti a corona attorno alla città, che n...
	Le soluzioni avanzate per completare l’opera, di cui alcuni disegni rappresentano anonime proposte non realizzate come il Plan Desissiné de Cotrone (Fig. 2), si risolsero addossando un rivellino alle mura, che prese il nome del Vicerè del tempo, Giov...
	Fig. 1. Anonimo, fine XVI sec. Piazzaforte di Crotone. Firenze, Galleria degli Uffizi, Gabinetto disegni e stampe, 4295, alla fine del XVI secolo.
	Fig. 2. Anonimo, XVI sec. (?). Plan dessiné de Cotrone. Parigi, Bibliothéque Nationale de France, Collezione Vb 125.
	La città di Cosenza per la posizione e lo stato in cui versava la fortezza medievale, definita “casa llana”, non era destinata a incisivi interventi di ammodernamento, ritenuti troppo onerosi; probabilmente stessa sorte doveva toccare a Catanzaro, pro...
	Fig. 4- Anonimo, fine XVI sec. (?). Plano de Catanzaro. España. Ministerio de Cultura. Madrid, Real Biblioteca de Palacio Real, MAP/416, c. 10.
	Fig. 3- Michele Cristiani, Pianta della Città e Castello di Cotrone (1777-1778), Biblioteca Nazionale di Napoli, CG21A2.
	Fig. 5- Francesco Gattoleo, 1809-1812, Pianta geometrica della città di Catanzaro in Provincia di Calabria Ultra, Biblioteca Nazionale di Napoli, C.G. 21 A 32.
	Uno status in parte confermato da un’annotazione nella più antica planimetria di Catanzaro conosciuta, databile tra 1809 e 1812, la Pianta geometrica della città di Catanzaro in Provincia di Calabria Ultra, dell’ingegnere Francesco Gattoleo (Fig. 5), ...
	Molto probabilmente il progetto non venne realizzato e le strutture difensive già presenti con il tempo si ridussero allo stato raffigurato da Châtelet alla fine del Settecento (Scamardì, 2018) (Fig. 6). Non è da escludere che si fosse applicato in qu...
	Questi punteggiavano una fortificazione non aggiornata, in quanto anche gli interventi che due disegni della seconda metà del XVII secolo redatti per scopi militari, li mostrano come ipotesi progettuali che non vennero realizzate (Fig. 8). Ciò consent...
	Fig. 6- Claude-Louis Châtelet, fine XVIII sec. veduta di Catanzaro, Birmingham Museum of Art, Eugenia Woodward Hitt Collection, 1991.263.1.
	Fig. 7- Reggio, da Pacichelli 1703, II parte, 71.
	Fig. 8- Carlo Biancon, Plano del recinto fortificado de Reggio y de las nuevas obras de fortificación que debieran hacerse, Reggio, 17 gennaio 1675. España. Ministerio de Cultura. Archivo General de Simancas, MPD, 18, 042.
	Fig. 9- Ignazio Stile, Veduta di Reggio da sopra il Bastione di S. Francesco, da Sarconi 1784, tav. LVII.
	Fig. 10- Vincenzo Tirone, Nuova pianta della città di Reggio, da Vivenzio 1788, tav. VIII.
	4. Conclusioni
	Il caso calabrese può essere sintomatico di un atteggiamento che avrebbe coinvolto i territori del Viceregno, nei quali la difesa sarebbe stata progressivamente concentrata in limitati nodi strategici, connessi al più capillare sistema delle torri cos...
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	Abstract
	In the period between the end of the 15th century and the beginning of the modern age, the constant shifts in the balance of power between the competing powers vying for control of the Mediterranean prompted the various states to invest significant re...
	Keywords: ports and docks, Mediterranean Sea, Regnum Sardiniae, historical cartography, fortifications.
	1. Introduzione
	Nel corso della prima età moderna si registra una ricca produzione di rappresentazioni cartografiche a varia scala finalizzate alla conoscenza e al controllo dei territori in funzione difensiva. In questa sede ci occuperemo in particolare dei material...
	Il contesto nel quale queste cartografie si sviluppano, strettamente connesso con lo sviluppo della geografia, è quello che vede la formazione e il potenziamento dello stato moderno e l’affermazione del concetto di sovranità territoriale, ossia dello ...
	La rilevazione dei confini e il controllo delle frontiere è considerata un’esigenza prioritaria in questa fase, con la conseguente elaborazione di programmi di fortificazione e di presidio militare di notevole rilievo, anche in relazione alla produzio...
	La conoscenza dettagliata del territorio derivata dal sapere cartografico costituiva motivo di rassicurazione per i governanti sia nei periodi di pace, sia durante le operazioni militari, producendo in entrambi i casi “un’accumulazione d’informazione ...
	2. Il Mediterraneo nella cartografia
	In epoca medioevale il Mediterraneo era solcato da imbarcazioni che trasportavano pellegrini, soldati, mercanti e quanti sulle navi svolgevano, liberamente o meno, il proprio lavoro. La produzione cartografica degli ultimi secoli del Medioevo riflette...
	Tra la fine del Quattrocento e l’inizio dell’età moderna l’espansione turca nel Mediterraneo centrale ed occidentale da un lato, la reconquista del Regno di Granada e il successivo allargamento delle frontiere iberiche fino al Nord Africa dall’altro, ...
	In particolare dopo la fondazione del primo stato barbaresco ad Algeri nel 1518 e l’alleanza franco-turca in funzione antispagnola del ventennio 1535-1555, la minaccia corsara era diventata uno dei maggiori problemi per l’incolumità delle popolazioni ...
	La necessità di preservare le frontiere marittime e terrestri aveva richiesto interventi profondi sui territori che si affacciavano sulle due sponde del Mediterraneo e nelle isole: le città furono dotate di fortificazioni “alla moderna”; lungo il lito...
	In questo contesto, grande attenzione venne riservata alla rilevazione e messa in sicurezza dei punti strategici delle aree costiere, in particolare centri urbani, siti portuali, baie, insenature e piccoli approdi.
	E se le carte nautiche illustravano il mare dei contatti, delle reti commerciali e degli scambi di conoscenze, le carte delle frontiere e i disegni segreti delle fortificazioni rappresentano un mare divenuto luogo di scontro, le cui coste sono indifes...
	Come nel basso medioevo, anche nella prima età moderna il genere cartografico più rappresentativo del Mediterraneo nella sua interezza è ancora la cartografia nautica (Astengo, 2000). Lo studio di queste carte, associato all’analisi delle rotte di nav...
	La produzione di carte manoscritte del Mediterraneo continuò ancora per quasi due secoli mantenendo inalterata la cura nella segnalazione di porti, golfi, approdi sicuri e siti in cui poter effettuare i rifornimenti d’acqua (Astengo, 2000).
	Nel Mediterraneo in guerra del primo Cinquecento, la stessa attenzione per il dettaglio caratterizza le carte delle coste, isole e arcipelaghi del Mediterraneo elaborate tra il 1521-1526 dall’ammiraglio e cartografo turco Pīrī Re’īs e raccolte nel Kit...
	Nel secolo successivo il potente ministro Colbert, per volere di Luigi XIV, istituisce nel 1666 il corpo militare degli “Ingegneri ordinari del Re” di Francia, divenuti poi “Ingegneri Idrografi della Marina”, a cui affida la difesa del mare, la ricogn...
	Protagonisti dello scenario bellico della prima età moderna furono altresì gli ingegneri militari al servizio della Corona di Spagna, figure professionali altamente specializzate nelle fortificazioni delle frontiere marittime e terrestri. Gli studiosi...
	Le nuove esigenze difensive imponevano una conoscenza più approfondita dei singoli luoghi perché “chi detiene il potere – politico, militare, religioso o economico – ha bisogno delle carte geografiche per controllare i territori che domina, gli sposta...
	Spesso, però, le carte disponibili non risultavano adeguate, in particolare quelle a piccola e media scala che corredavano i grandi atlanti rinascimentali a stampa, disegnate a tavolino da cosmografi e “geografi del re”. In molti casi si rese pertanto...
	3. Cartografia e difesa nella Sardegna della prima età moderna
	Nei secoli basso-medievali, per la sua posizione al centro del Mediterraneo occidentale, la Sardegna era stata un crocevia strategico per le potenze interessate al controllo dei traffici marittimi mercantili (Nocco, 2023).
	Dalla fine del Quattrocento e soprattutto nei primi decenni del Cinquecento, invece, l’isola è bersaglio delle continue scorrerie dei barbareschi, le cui basi distavano poche ore di navigazione (2).
	Non vede stupirci allora se proprio in quel periodo la cartografia araba dedica per la prima volta una carta specifica alla Sardegna, oltre ad altre carte singole in cui compaiono San Pietro, Sant’Antioco, l’Asinara e altre isole minori.
	Fig. 1- La Sardegna nel Kitab-i Bahriyye di Pīrī Re’īs (Library of Congress, https://hdl.loc.gov/-loc.wdl/wdl.9210, October, 2024).
	Pīrī Re’īs fu, infatti, il primo cartografo arabo a disegnare l’isola dopo averla conosciuta personalmente e non attraverso le fonti letterarie o cartografiche. Nella sua carta evidenzia gli elementi della costa in grado di prestarsi a uso strategico ...
	La frequenza delle offensive nei confronti delle coste sarde è tale da condizionare le relazioni con l’esterno e da pregiudicarne i traffici commerciali, oltre a causare il rallentamento di attività economiche quali la pesca del corallo e del tonno, l...
	Nel XVI e XVII secolo la Sardegna, insieme alla Sicilia e alle Baleari, costituiva il confine meridionale della cristianità nel Mediterraneo occidentale (4).
	“Per la sua posizione geografica il ruolo strategico della Sardegna si rafforza nei primi anni Settanta del Cinquecento, ma è destinato a crescere ulteriormente dopo la perdita della Goletta e di Tunisi” (Manconi, 2010: pp. 254-255). Con un certo rita...
	Maturano in questo contesto anche le poche iniziative geografiche e cartografiche ufficiali della Sardegna spagnola (4), nate per iniziativa o impulso di alcuni viceré, che si fanno promotori di una serie di campagne di rilevazione del territorio da c...
	Interessante il caso delle carte promosse tra il 1570-75 dal viceré Juan Coloma: una è opera del pittore genovese Ferra/Ferrua o Ferro (la cui identificazione con un affresco molto rovinato presente a Cagliari attende ancora conferme), l’altra disegna...
	Il capitano Camós ci ha lasciato due dettagliate relazioni, a corredo delle quali fece elaborare una carta che fu inviata a Filippo II e della quale non si ha traccia (6). Tuttavia, lo studio di un’altra carta della Sardegna, anonima e non datata, rin...
	Fig. 2- Planta de Sardegna Laisla (AGS, MPyD, XIII-127).
	Camós descrive con estrema precisione le coste, gli approdi, l’entroterra agricolo, le piazzeforti, le fortificazioni esistenti, propone “un vero e proprio piano territoriale di difesa, con analisi, rilievi, considerazioni di carattere geografico, eco...
	A questa data erano presenti appena 17 torri, erette a difesa dei porti principali dell’isola (Cagliari, Oristano, Bosa, Terranova, Portotorres e Arbatax), delle saline della Nurra di Sassari e dei banchi di corallo di Alghero, alcune peraltro ancora ...
	Dopo la disfatta di Tunisi, nella seconda relazione Camós propone di fortificare le città e solo le coste più esposte a sud e a occidente dell’isola, da Capo Falcone a Capo Carbonara. In realtà si tratta anche delle zone dove sorgono i porti principal...
	Sui lavori relativi a queste ultime viene più volte consultato tra il 1573 e il 1577 anche l’ingegnere ticinese Giorgio Fratino (AGS, GyM, Leg 3694), oltre al fratello Jacopo, El Fratin, protagonisti della fortificazione delle piazzeforti isolane dal ...
	Prive di fortificazioni rimanevano, infine, le isole minori – San Pietro e Sant’Antioco, l’arcipelago della Maddalena - alle quali la Corona attribuiva scarso valore in quanto spopolate e, proprio per questo, meta preferita dei turco-barbareschi che e...
	Fig. 3- [Isola di San Piero], 1623 (AGS, MPyD, XVIII-10).
	Nel 1623 il generale delle galere toscane Julio Montanto definisce San Pietro e Sant’Antioco “luogo comodissimo per corsali” che, soprattutto a San Pietro, dispongono di cale riparate e sicure “dove i vascelli possono stare con ogni tempo” (AGS, Guerr...
	Nella carta dell’isola realizzata su incarico del viceré Vivas individua il punto dove ubicare una torre, che sarebbe stata in corrispondenza di altre due torri da realizzarsi nella costa dell’iglesiente (AGS, MPyD, 18-10).
	L’arcipelago della Maddalena, infine, ancora alla fine del Settecento era un luogo spopolato, dominio incontrastato di malviventi e contrabbandieri, in sostanza una terra di nessuno, tanto che alle soglie dell’età moderna non era chiaro neppure ai gov...
	Trattandosi di entità territoriali del tutto trascurabili, la Spagna non si era mai occupata di esse, non essendovi mai state peraltro turbative nel possesso. D’altra parte, data la vicinanza tra Sardegna e Corsica - Bonifacio dista da Santa Teresa di...
	Gli stessi geografi mostrano scarsa attenzione nei suoi confronti e lo raffigurano confusamente e con un numero indeterminato di isole fino alle soglie del Settecento (Imago Sardiniae, 1999).
	Solo i cartografi militari del Re di Francia dagli ultimi decenni del Seicento sembrano rilevare con una certa precisione le sue baie e insenature. Ne sono ancora oggi testimonianza le carte manoscritte e a stampa conservate negli archivi e bibliotech...
	Nella seconda metà del Seicento la Francia, con l’Accademia Reale delle Scienze di Parigi, aveva il primato cartografico internazionale e, grazie all’applicazione del metodo trigonometrico e di calcoli matematici, era in grado di produrre carte frutto...
	4. Conclusioni
	L’analisi della documentazione cartografica e testuale prodotta a supporto della progettazione delle strutture di difesa del Regnum Sardiniae offre numerose informazioni utili a comprendere il grado di importanza attribuita dai sovrani iberici e dai l...
	Questa tipologia di fonti, inoltre, offre dati utili alla ricostruzione della tipologia del paesaggio e dei segni del passato, alla individuazione degli insediamenti e delle strutture fortificate limitrofe alle città costiere, alla storia, evoluzione ...
	Lo studio e il recupero della memoria storica dei luoghi e delle vicende del passato consente di poter leggere e interpretare correttamente i segni ancora oggi presenti nel paesaggio costiero e di poter elaborare proposte finalizzate alla promozione d...
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	Note
	(1) Come ricorda Gambi, infatti, “la carta - in quanto figurazione grafica di una particolare realtà fisica - può venire adeguatamente compresa solo se si conoscono i procedimenti con cui si è giunti a costruirla” (Gambi 1987, p. 852). A questo genere...
	(2) “Posta sulle rotte della corsa mediterranea, la Sardegna viene utilizzata dalla pirateria barbaresca come ricovero temporaneo durante le burrasche, come base provvisoria per rapide incursioni nei mari circostanti, come luogo per approvvigionarsi d...
	(3) Segnaliamo inoltre, nella carta della Sardegna inserita in una versione tarda del Kitab, la presenza di cinque torri costiere di forma circolare, ubicate rispettivamente sul golfo dell’Asinara, presso Capo Falcone, presso Capo Teulada, tra Capo Ma...
	I portolani medioevali segnalavano diverse rotte che facevano scalo in porti e approdi della Sardegna - nell’isola di San Pietro, a Capo Teulada, Cagliari, Capo Carbonara, Capo Monte Santo, Capo Comino, l’isola di Tavolara, l’Asinara, Capo Caccia, Cap...
	(4) Tuttavia la Spagna, a causa della debolezza economica e strutturale dell’isola, le assegnava solo una delicata funzione strategica, frutto della sua centralità geografica nel Mediterraneo occidentale. Con i suoi porti essa era infatti un essenzial...
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	The Etnean walled town of Randazzo in iconographies between the 15th and 19th centuries
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	Abstract
	From the 15th to the 19th centuries, the town of Randazzo was celebrated by a conspicuous number of pictorial images of its urban context. An admirable painting of the Madonna and Child sitting between Saint Agatha and Saint Lucy by the Antonelliana s...
	The investigation, based on a cross-referenced study of bibliographic, iconographic and archival sources and a territorial survey of the remains intends to study the iconographic sources that provide important information on the definition of the wall...
	Keywords: walled town, iconographies, Sicily, 15th-19th centuries.
	1. Introduction
	The town of Randazzo owes its development to the Normans who made it the junction between the Ionian coast and the hinterland of their Sicilian territory. Situated on the slopes of Mount Etna, on the extreme edge of an ancient lava flow, the town grew...
	The medieval character remained constant, and the settlement was enriched with important renovations of its artistic and architectural heritage. The town walls reinforced the orographic limits as early as Roman times. They were consolidated in the Nor...
	2. The Churches and the Walls
	Over the centuries, the town of Randazzo was among the most important urban settlements in the eastern part of Sicily. Its location is territorially close to the city of Catania but, at the same time, it was a link with the western region and the city...
	“Spiccano fra i sacri edifizii tre parrocchie, le quali contendono del primato. Quella di Santa Maria più̀ magnifica delle altre e con campanile è fabbricata interamente di nere pietre squadrate […] sorge verso greco e si ha comunemente il titolo di ...
	Historical sources date the foundation of the three main buildings of Randazzo to medieval times. Located between the two main longitudinal axes, Via Soprana and Via Sottana in the centre of Randazzo, they define the central core of the town. From eas...
	The foundation of the Mother Church, the basilica of Santa Maria Assunta in the ancient Latin Quarter, is attested by a 13th century tombstone, but following a large donation by Baroness Giovannella De Quadris, it was almost completely rebuilt during ...
	The Greek quarter was represented by the church of St Nicholas, originally the Holy Saviour, whose documentary references are entrusted solely to the surviving gravestones, which state that the church was entirely rebuilt in the 16th century in place ...
	Fig. 1- Anonimo, La salvezza di Randazzo, detail, 16th century, Randazzo, Basilica Santa Maria Assunta (photo by author, 2024).
	The three impressive buildings show important assonances: 1) they all have similar characteristics in terms of their basilica typological layout; 2) they possess very tall bell towers.
	The Basilica of Santa Maria Assunta stands out for its characteristic cladding in lava stone, covering the entire building, which makes it a unique monument also due to its tower-like façade. The churches of San Nicola and San Martino, on the other h...
	The three large churches, extending beyond the walls and the town, constitute the physiognomy of the medieval town. The built-up area, made up of small houses, was surrounded by a continuous curtain wall and the three church buildings were the archite...
	3. A fortified town
	The particular territorial conformation of Randazzo, had determined its forma urbis since its foundation. The settlement was founded on a fusiform-shaped lava bank and flanked to the north by the Alcantara river, to the west by the Annunziata River an...
	Local legends attribute the foundation of the town to ancient times but what is actually known about its origins date back to the Norman conquest. The town took on an important role in those years due to its particular geographical position, and the w...
	The architectural constructions, enclosed by the town walls, are evidenced by a number of pictorial representations celebrating the town in the courtly period.
	The basilica of Santa Maria Assunta preserves the panel ‘The Salvation of Randazzo’ from the end of the 15th century in which the anonymous author (attributed to Girolamo Alibrandi) schematically represents the urban form of the town. The background o...
	The same representation is found in a portion of the painting by the Messina painter Antonio Bova (1641-1701) dedicated to St Gaetano Thiene and kept in the Church of the Immacolata. The three churches tower above the town, aligned between the town wa...
	Fig. 2- Antonino Bova, San Gaetano Thiene, detail, 17th century, Randazzo, Church of Immacolata (photo by author, 2024).
	Both depictions show the importance of the church buildings and the settlement rather than celebrating the architectural features that always towered above the fortified appearance.
	The walls, however, encircling the entire perimeter, originally held nine gates opening onto the territory, which regulated territorial relations in terms of agricultural, commercial and, of course, defensive needs. However, most of the entrances were...
	Il the representation of the urbanscape appears compact and homogenous: turreted houses leaning against the town walls, stately palaces of moderate size, a regular use of urban space that showed the solid building regularity of the settlement.
	The dimension of the fortified town can be deduced from the impressive church buildings. It appears that the walls were marked by eight watchtowers but there are no documentary references.
	Instead, the only turreted structure is the so-called “Torrazza”, part of a turreted palace intended for public functions, located on the walls at the northern edge of the enclosure.
	The building is depicted in the tablet La Salvezza di Randazzo, in its original position.
	In the San Martino district, almost opposite the tower of the church of the same name, the anonymous author depicted the so-called ‘Castle’. Its position, on the outskirts of the town, does not meet the requirements of a fortified defensive constructi...
	Originally, as mentioned, the town walls were probably marked by nine gates, the majority on the northern high side, at the eastern and western ends, and the remainder were added on the southern side for a total of twelve entrances.
	A watercolour included in Giuseppe Plumari’s powerful history of Randazzo from the late 19th century shows an urbanscape with a minutely detailed perspective view from the north (Fig. 3).
	Fig. 3- Giuseppe Emanuele Plumari, 1847-1849, Biblioteca Comunale Palermo, QqNG76-77.
	All the most important buildings in the dense urban fabric are clearly visible (numbered in the legend) and the main gates are clearly visible. After a short period, the walls were partially demolished to make room for the urban expansions of the late...
	Only a few pieces of masonry and four of the original entrances survive: the Aragonese, Pugliese and San Martino and San Giuseppe gates.
	4. The Invisible Walls
	A beautiful panel painting of the Antonellian school from the 15th-16th century is kept in the Church of San Nicola and represents a Madonna and Child, Saints Agatha and Lucy and a Deposition, originally in the convent of San Francesco di Paola (Campa...
	The work confirms the close relationship of the Etnean town with Messina in those centuries, and the artistic and architectural works of Randazzo testify to the artistic environment in which important artists gravitated hoping for patrons.
	In the panel painting, the background wraps around the foreground of the sacred figures, and on the left we can make out the blurred silhouette of Mount Etna.
	Below, an urban settlement surrounds the halo of Saint Lucy. The author, in celebration of his patronage of the place, in the tradition of the Antonellian culture, depicts the Etnean settlement, probably having never seen it and idealises its features.
	The built-up area, devoid of walls, is composed of a dense aggregation of imposing turreted buildings with idealised forms in keeping with Renaissance culture.
	The defence of the settlement is entrusted to a waterway (the Alcantara) that defends its borders. A small wooden bridge on the far left connects the small centre with the surrounding area.
	The quality of the architecture depicted, although idealised, tends to represent a strong, impregnable place defended solely by the extraordinary elements of its landscape bordered by the watercourse and dominated by the presence of Mount Etna.
	Fig. 4- Anonymous, Madonna and Child, Saints Agatha and Lucy and a Deposition, 15th-16th century, Randazzo, San Nicola Church (photo by author, 2024).
	5. Conclusions
	The walls of Randazzo enclosed the town of Randazzo, showing its defensive capabilities.
	It marked the urban limit as a further support to its natural defensive elements determined by the waterways and the elevated crags of the Alcantara. What remains today is a conspicuous stretch that runs uninterruptedly from the San Giorgio hill on th...
	Fig. 5- Anonymous, Madonna and Child, Saints Agatha and Lucy and a Deposition, detail, 15th-16th century, Randazzo, San Nicola Church (photo by author, 2024).
	Numerous studies have assessed the state of preservation of the structures and hypothesised possible restoration works, and it is to be hoped that what remains can be maintained by virtue of preservation work based on knowledge of the past and conserv...
	In the 1930s, Maurits Cornelius Escher passionately depicted Etnea and the landscapes of the towns on the slopes of Mount Etnea, modified by the effects of lava flows.
	He drew Randazzo from the eastern slope, emphasising the crags of lava stone in the foreground, the contemporary settlement in place of the walls as the urban boundary. He entrusted the monumental basilica of Santa Maria with the role of protagonist o...
	Notes
	(1) L. Magro da Randazzo, Cenni storici della città di Randazzo compilato da Padre Luigi da Randazzo, Cappuccino, divisi in due parti. Prima parte: Randazzo Civile – Seconda parte: Randazzo Sacra, con aggiunta di tre appendici importanti, dattiloscrit...
	(2) G.E. Plumari, Storia di Randazzo in seno ad alcuni cenni della storia generale di Sicilia, esposta dallo arciprete di essa città di Giuseppe Plumari ed Emanuele, divisa in tre volumi, 1847-1849, ms, Biblioteca Comunale Palermo  (BCPa), ai segni Qq...
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	Abstract
	The contribution, part of the research project PRIN2022 INFORTREAT, proposes an updated critical reading of Les Fortifications du Chevalier Antoine de Ville, 1628, specifically of the Livre Premier–Partie I (regular fortifications). The author, A. de ...
	Keywords: treatise, fortification design, drawing, geometry.
	1. Introduction
	The research presented here is part of the two-year PRIN 2022 project entitled “INFORTREAT: Reconstructing the Early Modern Bastioned Front.” This project aims to develop information models for the utilization of constructive knowledge in fortified ar...
	The project’s overarching objective is to facilitate access to constructive knowledge pertaining to military architecture, as elucidated in early modern treatises, by utilizing three-dimensional digital information models. These models are designed to...
	The project’s initial phase comprises an exhaustive examination of military treatises from the 16th to 18th centuries in Italy, France, the Netherlands, and Spain. This aims to identify the geometric constructions for profiling the bastion system and ...
	In this context, the present contribution focuses on a critical analysis of the first book of the treatise on military architecture, Les fortifications du Chevalier Antoine de Ville (de Ville, 1628).
	2. Methodology
	The analysis presented here focuses on the connection between geometry and architecture, including the visual aspects, within the context of the history of representation and the visual culture of military architecture, with specific interest in the a...
	3. Antoine de Ville 1596 – 1656
	Of noble origins, Antoine de Ville was born in Toulouse circa 1596. He received a humanistic and scientific education at the Jesuit College in Toulouse. During this period, he became acquainted with treatises on military art and architecture by J. Err...
	Upon completing his studies, de Ville enlisted in the French army, where he was employed from at least 1620 until 1624 (de Ville, 1628, p. 91; Pernot, 1987, p. 405). In this initial phase of his military career, he participated in operations against t...
	In 1628, he returned to France and published his first treatise on fortified architecture, Les fortifications du Chevalier Antoine de Ville. Subsequently, he may have published a description of Italian monuments. Between 1630 and 1635, he served in th...
	In 1639, he published his second treatise, De la Charge des Gouverneurs des Places, which had considerable success and was republished on numerous occasions until the 1860s, remaining in use until approximately 1870 (Pernot, 1987, p. 407). No further ...
	4. Les fortifications de Chevalier de Ville, 1628
	As already recalled, de Ville first published his treatise Les fortifications du Chevalier Antoine de Ville Tholosain, avec l’ataque & la defense des places, in 1628. Before undertaking a detailed critical analysis, it is essential to make an initial ...
	Additionally, the volume contains a dedication, and a sonnet addressed to Prince Carlo Emanuele di Savoia-Carignano. Notably, numerous other editions dated 1628 (such as the one digitized by Google Books) feature a frontispiece dated 1629, a colophon ...
	Fig.1- Comparison of editorial data of volumes dated 1628 and/or 1629.
	4.1. Les fortifications: structure and visuality
	The first edition of Les fortifications is an in-folio volume, with dimensions of approximately 270 × 395 mm. The book comprises nine unnumbered sheets preceding 441 numbered pages, followed by another seven unnumbered sheets containing the Table des ...
	This specific focus on the visual structure of the treatise is not an isolated phenomenon within the broader landscape of military architecture treatises. The most well-known example is that of Albrecht Dürer and his Etliche unterricht zu befestigung ...
	In terms of the topics discussed, de Ville divided the treatise into three books (livres), which were divided into parts (parties) (Pernot, 1987; Bruand, 1988).
	The Livre Premier, Les fortifications, Attaques, & Defences des Places, was divided in four parties: I) De la Fortification reguliere; II) Des parties extérieures; III) De la Fortification irregulieres, & des Pieces qui le sont au dehors del la Place;...
	Tab. 1- Subdivision and percentages of pages and plates for each section of the treatise (by Martino Pavignano, 2024).
	The structure of topics reflects the author’s practical intentions to provide a comprehensive account of the subject matter, encompassing not only the construction of regular and irregular fortifications but also the external and internal elements of ...
	4.2. Plates and illustrations
	The 53 illustrative plates have a peculiar graphic structure. They contain a descriptive part of the geometric and constructive characteristics of the elements described in the individual chapters (plans, sections, elevated plans, etc.), summarized by...
	Fig. 2- Example of visual structure of illustrations, the planchet 13.
	The threefold function of de Ville’s representations is revealed in these few lines: if orthogonal views serve to investigate the geometric aspects of the organisms of the fortified fabric, perspective views allow to verify their spatial, distributive...
	5. de Ville’s Sources
	De Ville’s treatise is situated within the context of the founding fathers of the alla moderna fortified architecture of the so-called French School. This group of professionals included C. Flamand (ca. 1570-1626), J. Errard de Bar-Le-Duc (1554-1610),...
	(de Ville, 1628: p. 66). De Ville offers the example as a potential solution for those who mayhave reservations about constructing the acute bastion or rectangle.
	He proposed Marolois’ solution as a viable alternative (de Ville; 1628: p. 304). de Ville does not neglect to cite the initial published treatise on military architecture, namely Dürer’s work (1527), by challenging the efficacy of one of the proposed ...
	The sources explicitly cited by de Ville demonstrate the author’s attention to the cultural context of reference and situate Les fortifications among the main military treatises of that period.
	6. Pour moy i’ay tasché à réduire la Fortification en methode très-facile
	According to the prevailing practice for military treatises of the period, de Ville put forth a personal geometric methodology for the design of the regular bastion system. In contrast to the approach taken by some of his predecessors, he outlines a m...
	The illustrations on planche 1 elucidate the procedure associated with a regular hexagon. It presents both a plan and a vertical section of the same fortification, which are supposed to be correlated. Despite the use of two distinct graphic scales, wh...
	The measurements presented by the author are clearly related to the ballistic aspects of defence conducted using firearms. Indeed, it is the range of the musket – the main defensive weapon in conjunction with the more formidable cannons (de Ville, 162...
	De Ville’s method was subjected to graphical analysis in Fig. 4. This entailed the following steps: 1) given a circumference, 2) divide its angle at the centre into six equal parts, drawing the six radii, 3) then define the six sides of the polygon. 4...
	Fig. 3- Correlation between the two projections in planche 1, graphic analysis (Martino Pavignano, 2024).
	De Ville’s method has an indisputable advantage: it is entirely independent of the unit of measurement employed, thereby ensuring a straightforward and uncomplicated process (3). Nevertheless, the proposed ratio of sizing between half-gorges and curta...
	7. Conclusions
	De Ville’s design is distinguished not only by the selection of the internal polygon but also by the decision to present the system initially without units of measurement, except for the side of the base of the polygon. Moreover, de Ville innovation w...
	The methodology depicted by de Ville is of significant interest for two reasons. First, it represents a clear example of how to trace alla moderna fortifications on paper, namely the application of geometry shaping architecture (Fara, 2012); second, i...
	Fig. 4- de Ville’s method, graphic analysis (Martino Pavignano, 2024).
	Fig. 5- de Ville’s table of calculations of each segment of fortifications based on 6 to 12 sided regular polygons.
	The Table pour plus facilment voir le Calcul des figures distinguishes de Ville’s work and, arguably, establishes a seminal precedent in military architectural treatises. The provision of tabular data, previously calculated by the author, assumed a pr...
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	Notes
	(1) The volume belongs to the Saluzzo collection and is identified by the shelf mark F. 171.
	(2) It seems probable that the two publishers operated in partnership. Some bibliographical records indicate that they were established together in the following decade (BnF, 2022). The discrepancy between the dates on the frontispieces and those in t...
	(3) A fundamental forerunner was Vignola, who based his Regola on the use of the dimensionless modulus rather than on the unit of measurement, which at the time was not standardized and therefore extremely variable. Given de Ville’s studies and the su...
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	Tra guerra e modificazione del territorio: note per lo studio dell’architettura militare provvisoria in Spagna tra Quattro e Cinquecento
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	Abstract
	This text analyses, for the first time in a bibliography, the widespread practice in 15th-century Spain of constructing temporary military works during the war campaigns conducted by the Catholic Monarchs. Emblematic episodes, such as the capture of P...
	The procurement of timber necessitated large-scale deforestation, significantly transforming the landscape to facilitate the transport of artillery and the movement of troops. Given their inherent connection to offensive and defensive operations, temp...
	Consequently, the reconstruction of interactions between armies, which often fostered the exchange of knowledge in the field, enables a clearer understanding of many aspects of temporary architectural construction. This is exemplified by the close rel...
	Keywords: legno, opere campali, guerra di Cefalonia, guerra di Granada.
	1. Introduzione
	1.1 Breve stato dell’arte
	Affrontare il tema dell’architettura militare spagnola significa confrontarsi con una tradizione storiografica di lunga data, caratterizzata da un’ampia e articolata produzione bibliografica, proporzionale alle tante realtà territoriali della Corona d...
	In tale mole di contributi fanno anche comparsa – sebbene sporadicamente – le opere provvisorie, che tuttavia stentano a divenire oggetto specifico di indagine, nonostante alcuni studiosi ne abbiano colto l’importanza fino al punto di affermare che “d...
	2. L’architettura militare provvisoria: concetti principali
	Studiare l’architettura militare provvisoria significa confrontarsi con un tipo di manufatto di cui non sopravvivono testimonianze materiali e la cui analisi è possibile esclusivamente attraverso fonti scritte e grafiche (stampate e manoscritte) di va...
	Si tratta, dunque, di dispositivi come argini, bastioni provvisori (o “baluartes”) (1) – ai quali questo testo dedicherà una particolare attenzione –, ripari, bastìe, steccati, palizzate, gabbioni e altri manufatti campali (come trincee e mine) realiz...
	La loro materialità e la loro rapidità di esecuzione però, non deve far pensare che essi fossero manufatti di facile realizzazione. Al contrario, questi dispositivi fanno capo a tecniche molto rigorose e precise – che per questioni di spazio non si po...
	Le diverse testimonianze, illustrate più avanti, evidenziano come le persone incaricate della costruzione di tali opere debbano essere identificate con gli esperti nell’arte della guerra, ovvero condottieri di alto rango, capi da guerra e uomini d’arm...
	In tale contesto, lo studio dei condottieri e il loro coinvolgimento nella costruzione di opere provvisorie nell’ambito spagnolo hanno delle potenzialità particolari, dato che la storiografia locale – invece di privilegiare il ruolo degli architetti, ...
	Da questo tipo di operato deriva il fatto che la progettazione delle diverse opere provvisorie nasce da necessità pratiche dettate dalle diverse operazioni di attacco e difesa. Motivo, inoltre, che spiega perché questi dispositivi, la maggioranza dell...
	Sul campo di battaglia la principale caratteristica di questi manufatti è la loro polivalenza, tant’è che possono avere una dimensione variabile fino al punto di poter ospitare da 100 a 500 uomini; aspetto, quello della dimensione, che si riflette mol...
	Infine, l’importanza di queste opere risiede nel fatto che è possibile dimostrare che molto spesso, se si sono rivelate efficaci nelle fasi di combattimento, divengono una buona guida per la costruzione di opere permanenti.
	3. L’architettura militare provvisoria nel Quattrocento: tra guerra, condottieri e modificazione del territorio
	Le testimonianze che attestano la consuetudine, già nel XV secolo, di costruire opere militari provvisorie in Spagna si trovano in eventi di rilievo, come la presa di Ponferrada nel 1486 da parte di Ferdinando II d’Aragona e Isabella I di Castiglia, s...
	Nel caso di Ponferrada, i conti della campagna militare conservati presso l’Archivo General de Simancas documentano spese specifiche destinate alla fabbricazione di questi manufatti. In particolare, è annotato l’impiego di una considerevole somma per ...
	Affermazione che dimostra, non solo l’attenzione dedicata alla preparazione tecnica delle campagne, ma anche la presenza nell’esercito del re Cattolico di professionisti di diversi mestieri che consentivano materialmente la costruzione dei manufatti, ...
	Ancora, in fonti dell’epoca come la Crónica de los Reyes Católicos di Hernando del Pulgar (rimasta manoscritta ma pubblicata nel 1780) si rintraccia l’uso diffuso di queste opere provvisorie nel contesto delle operazioni per la conquista del Regno di ...
	Durante l’assedio di Loja (Granada) nella primavera del 1486, l’autore riporta che durante lo stabilimento dell’accampamento spagnolo i condottieri Rodrigo Ponce de León, Marchese di Cadice, e di Alonso de Cárdenas, Maestre di Santiago, organizzarono ...
	Da quanto detto fin ora, è facile desumere che una delle vie per rintracciare queste opere sia seguire le tracce del principale materiale di cui esse erano fatte: il legno. Infatti, in riferimento al primo esempio commentato pocanzi, la campagna di Po...
	Questo aspetto, quello del taglio massivo di boschi, fa capire come l’approvvigionamento e l’utilizzo del legno nella costruzione dei diversi dispositivi provvisori necessari per la guerra fosse un fattore molto importante di trasformazione del territ...
	Tuttavia, quest’operazione di abbattimento massivo di alberi rappresenta solo una delle molteplici attività intraprese dall’esercito castigliano per modificare il territorio a fini bellici. Tra queste rientravano interventi volti a rendere praticabili...
	Fig. 1- Riparo provvisorio, copia di Francesco di Giorgio Martini, Trattati di architettura ingegneria e arte militare, cod. Beinecke MS 491, Yale University Library, fol. 51r.
	4. Il Cinquecento: contatti ed esperienze comuni tra Italia e Spagna
	Successivamente, nel corso del Cinquecento, i riferimenti a questo tipo di dispositivo diventano particolarmente frequenti nei documenti dell’epoca relativi sia a campagne militari, sia alla progettazione della difesa.
	Non si tratta, tuttavia, di una prerogativa esclusivamente iberica, al contrario, il tema delle architetture provvisorie, così inscindibilmente connesso ad abilità maturate sul campo e collegate all’esperienza di guerra, si presta, forse più di altri,...
	5. Conclusioni
	In conclusione, lo studio delle architetture militari provvisorie nel contesto spagnolo rivela la centralità di questi dispositivi nella pratica bellica tra il XV e il XVI secolo. La loro rapida costruzione, l’adattabilità ai contesti territoriali e u...
	L’analisi comparata con il contesto italiano, e particolarmente con le esperienze veneziane, qui appena accennata, evidenzia l’importanza del trasferimento di conoscenze e delle interazioni tra professionisti della guerra appartenenti a diversi regni ...
	Notes
	(1) La parola “baluarte” in Spagna compare nei documenti già nella seconda metà del XV secolo (Cobos Guerra, 2017: p. 58). È noto che, almeno in origine, questi termini identificavano opere provvisorie ma si osservi come il termine “baluarte” nel tard...
	(2) per le due citazioni, Archivio di Stato di Venezia, Senato, Provveditori da terra e da mar e altre cariche, b. 736, f. 1078., dispaccio del 31 dicembre 1500.
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	Abstract
	This contribution aims to contextualise the story of the extra-urban residence of the aristocratic Spanish and naturalised Roman De Torres; champions of Christianity at Lepanto (1571) settled permanently in L'Aquila from 1568, within a careful policy ...
	Keywords: De Torres, fortezza residenziale, l’Aquila.
	1. Introduzione
	1.1 quadramento storico-critico del problema
	delle residenze nobiliari fortificate nell’
	Abruzzo di età moderna (C.V.)
	Il tema della residenza suburbana ed extraurbana in epoca moderna si sviluppa prevalentemente su prototipi regionali (Carunchio, 1974, pp. 38,41): dunque verrebbe da chiedersi se l’Abruzzo ne abbia uno, vista l’esiguità numerica degli esempi che la ri...
	Al contempo il tema delle fortificazioni in Abruzzo gode di una buona letteratura (Sacco D. Aguzzi A., 2023; Fasoli, 1980; Perogalli,1975; Perogalli, 1988), secondo la quale il fenomeno mantiene una sua vitalità anche oltre l’età medievale, quale moto...
	Il territorio dell'Aquila si configura quale contado-diocesi, una complessa struttura territoriale dalla doppia giurisdizione, una vera ville-église (Donvito Pellegrino ,1973, p.15), che ha dato vita ad una rete continua di centri abitati organicament...
	Questo articolato sistema territoriale è collocato in una situazione geografica particolare: un’ampia conca alle pendici del Gran Sasso, attraversata dall’Aterno e tagliata a metà dal colle su cui sorge l’attuale città, che segnava in antico il confin...
	Le caratteristiche fondamentali per l’insediamento umano nelle località del contado aquilano furono: presenza abbondante di acque, comode ondulazioni del terreno e vaste pianure, abbondanza e facile reperibilità di materiale da costruzione (si pensi a...
	Le località che insistono su questa vasta area vivono in continuità con la fase romana, in cui gli insediamenti produttivi erano stabili, residenziali ed urbanizzati (Gizzi & Vittorini, 2001): il carattere originario delle ville romane di “combinazion...
	I castelli “non diruti”, sopravvissuti alle guerre di Braccio da Montone (1423-1424) (Clementi 1998, pp.3-81), con struttura urbanistica policentrica e aggregazione attorno al polo ecclesiastico, videro il sorgere di palazzetti piuttosto che di ville....
	Nella seguente fase cinquecentesca neofeudale l’alto valore strategico ed il notevole potenziale economico dell’ area attirarono l´interesse  di famiglie aristocratiche quali i Carafa (che andavano sostituendo gli antichi e prestigiosi Camponeschi sul...
	Il ridimensionamento del ceto mercantile imprenditoriale e l’ascesa della nobiltà locale di nuova estrazione (legittimata da possessi fondiari, titoli dottorali, alberi genealogici più encomiastici che reali, patenti di nobiltà acquistate a caro prezz...
	Questa mobilità sociale, innescata dall’infeudamento forzato del 1529 e caratteristica dell’Aquila nei decenni centrali del Cinquecento (Clementi, 1998), fece sì che committenti, proprietari e fruitori di ville e residenze suburbane fossero di estrazi...
	Si delineano così tre gruppi di feudatari impegnati nella residenzialità extraurbana:
	1) famiglie locali aquilane quali Porcinari, Branconio, Alfieri, Colantoni (Sabatini, 1995)
	2) grandi feudatari come i Colonna (presenti sia il ramo di Zagarolo che di Gallicano e Palestrina), Farnese, Medici, Cenci, Savelli, Peretti (Incarnato, 1972, p.253).
	3) banchieri o imprenditori finanziari (ad esempio i napoletani Citarella o Concublet) (Incarnato, 1972, p.253).
	Ognuno di questi tre gruppi adottò una propria strategia patrimoniale di accorpamento feudale (Sabatini, 1995, pp. 216-245), con una comune funzione speculativa, particolarmente evidente per il patriziato aquilano attore di una vera “offensiva capital...
	I casi rimasti oggi visibili possono così ripartirsi in:
	1)luoghi di delizie propriamente intesi anche con funzioni produttive, (Casino Branconio, Villa Carli a Poggio Santa Maria, frazione di Sassa, nota per i bei partiti lapidei decorativi, Villa Mattei a Paganica);
	2) Presidi territoriali difensivi con vocazione produttiva e di rendita terriera quali simboli di potere supportati dalla potenza economica della famiglia residente e dalla produttività del terreno posseduto (Villa Oliva a Bagno, Villa Pica Alfieri a ...
	3) residenze della piccola nobiltà saldamente ancorata alla produzione agricola (Palazzo Cimoroni a Barete).
	Fig. 1- Prospetto posteriore Castello marchesale De Torres, Pizzoli (Gizzi Chiarizia 1987: p. 571).
	La funzione agricolo-produttiva è un dato imprescindibile per tutti raggruppamenti proposti (eccezion fatta per il Casino Branconio) e permette di istruire confronti significativi con la contemporanea situazione della residenzialità extramuraria in Ve...
	Altra conseguenza indiretta dell’infeudamento forzato fu l’esasperata importanza dell’esteriorità e del prestigio sociale che favorì la separazione dei manufatti di servizio separati dal blocco residenziale o riservati ai piani terranei o attici ed i ...
	In questa fase di riorganizzazione permane la funzione difensiva dei presidi territoriali ma cambia l’approccio al territorio: in età medievale l’altura e la recinzione proteggevano dal nemico proveniente dall’esterno, ora il disordine civile è in agg...
	Pizzoli è un piccolo borgo a vocazione economica armentizia e compreso nel sistema economico costituito dall’Aquila e dal suo contado: è in posizione strategica in altura a dominare tutta la vallata circostante e facente parte della rete difensiva ter...
	Questa tipologia presenta feritoie per archibugi in prossimità delle finestre o più spesso orifizi orientati per la difesa radente del portone di accesso; torrioni compresi nel perimetro del palazzo come nel caso di riutilizzo di strutture esistenti, ...
	Questo aspetto è particolarmente evidente in Villa Oliva di Civita di Bagno: la forma contenuta e la pianta quadrata a ridosso del pendio rendono sufficiente un’unica garitta angolare accompagnata dalla peschiera quale elemento produttivo, ingentilita...
	Altri casi di residenze simili, frutto di una stratificazione di forme e funzioni, punteggiano le vie consolari romane dell’Abruzzo interno: Palazzo Corvi di Fontecchio (Aq), Palazzo Carafa oggi Santucci a Navelli (Aq) (Del Tosto, 2010 p.148) ed il be...
	Palazzo Dragonetti de Torres a Pizzoli si presenta quale unicum che ibrida questi due modelli residenziali, che attendono ancor auna ricognizione esaustiva su territorio regionale. L’edificio piega l'originaria funzione dell’antico castello marchesale...
	2. Svolgimenti Cinquecenteschi e Secenteschi nel Castello De Torres a Pizzoli (A.P.)
	Nel 1988 un primo contributo (Robotti, 1988) dava le direttive ineludibili per lo studio di questo singolare episodio architettonico.
	Nel 1940 la struttura venne trasformata in clinica privata ed un più drastico intervento del 1992 ne ha definitivamente compromesso una lettura globale (Atlante dei Castelli, 2002, sc.134, p.179) della duplice funzione militare e rappresentativa Cinqu...
	Due secoli dopo Angelo Signorini nel 1869 descriveva così il Palazzo: “Cosmo […] fe’ costruire, o meglio rimodernare, dall’architetto Pietro Larbitro[…]un Palagio dominatore de’minori edifici, vera abitazione di un principe della Chiesa. È desso di mo...
	Il valore strategico di Pizzoli era noto dai tempi di Carlo V: all’indomani del nuovo assetto territoriale del 1530 emerge da un documento riguardante la prima spartizione feudale conservato nell’Archivio Generale de Simancas in cui: “[…] El castillo ...
	La posizione militarmente cruciale di Pizzoli (elemento nello scacchiere difensivo composto da Barete, Pedicino, Cascina e Chiarino) nel cuore del versante amiternino ricco di pascoli rese la località uno dei centri trainanti la ripresa economica di c...
	Ferrante, Giovanni e Ludovico I De Torres giunsero a Roma sotto il pontificato di Paolo III al seguito di Carlo V avviando le fortune della famiglia sulla scena romana e pontificia (Messina, 1991 pp.473-483; Collura, 1950, pp. 135-142): notizie di vic...
	Di provata fede spagnola affiancarono i Farnese in accorte politiche di mediazione che li portarono fino a L’Aquila dove Giovanni e poi Ludovico II furono tra i favoriti della corte di Margherita d´ Austria, moglie di Ottavio Farnese (Mantini, 2003, p...
	Il recente prestigio nobiliare valse a Ferdinando l’incarico di Ambasciatore della Corona e il privilegio della Consegna della Chinea d’oro a Papa Pio IV fin dal 1560, mentre il prestigio militare derivò alla famiglia dagli onori diplomatici conquista...
	Il nucleo architettonico medievale originario è un recinto di difesa con torre inglobata (che corrisponde allo sperone più avanzato del perimetro), della tipologia del Castello-recinto utile al contenimento delle greggi o di difesa della popolazione i...
	I De Torres avanzavano infatti pretese sul castello quale proprietà familiare per cui: “palombara e vicino sono beni feudali ed in essi l'università non ha diritto né ragione alcuna, per questo quando fu fabbricato il palazzo non fu fatta niuna opposi...
	Nel 1560, anno della presa di possesso feudale di Ferrante De Torres, il castello era ancora un fortilizio con torre e recinto come tramandato dalla fonte spagnola; la letteratura statuisce una fase di trasformazione in residenza primo seicentesca “al...
	Il Castello di Pizzoli nel suo manifestarsi quale struttura militare difensiva, all’arrivo dei De Torres si presenta come castello en un monteto ruynado, che dunque doveva essere riattato per renderlo degna residenza per Ferdinando e sua moglie Pantas...
	La torre medievale di Pizzoli (la palombara degli atti del 1670) venne rimaneggiata nella parte sommitale e annessa con un raccordo murario al vano scala divenendo perno visivo e di articolazione spaziale dell’intera massa architettonica del compless...
	Il Palazzo-castello ruinado nel 1572 è in fieri (il fiendi dell’atto notarile) alla copertura.
	Il 20 luglio 1574 don Ferrante de Torres pagò ad Alfonso Sancio Marchese di Grottole a Napoli presso la Regia Corte 27 ducati e dieci carlini a saldo di 17 pezzi di marmo ‘che si ritrovarono in una casetta vicino il Castello dell’Aquila vendutili per ...
	L’originalità del Castello De Torres sul territorio sembra porsi sulla scia delle soluzioni adottate dal Vignola  nella residenza Farnesiana di Caprarola: qui, come fu poi a Pizzoli, il Vignola ereditò una fabbrica da compiere posta nel punto più alto...
	In questi termini fu un esempio fin da subito per i De Torres che cercavano un proprio visibile riconoscimento sul territorio: il castello De Torres presenta i resti dell’antica cinta muraria nella parte basamentale del prospetto posteriore lasciati a...
	Sebbene la sintassi compositiva esterna e la volontà antiquariale denunciata dalle murature originarie a vista ricordi soluzioni vignolesche della fabbrica farnesiana di Caprarola, lo stesso Ligorio, chiamato in causa per il Palazzo romano in Agone (a...
	L’equivoco di una costruzione seicentesca si deve ad una fase di miglioria del Palazzo ascrivibile al Cardinal Cosimo De Torres, eletto nel 1622 (Messina, 1991, p.474), utile post quem per le decorazioni poiché le insegne Cardinalizie ricorrono in ele...
	Una serie di lettere aiuta a chiarire come il Castello fosse già abitato e che il terzo decennio del Seicento sia stato solo di rinnovo: ho rinvenuto una lettera datata 4 dicembre 1624 in Archivio Civico Aquilano (ASAq, A.C.A., U 69-Lettere di Cardin...
	I documenti inediti a supporto della costruzione del Castello tra il 1603 e il 1622 (Libro dove si contengono regi istrumenti di possesso appartenenti alli feudi di Pizzoli e Cagnano, Ms in archivio privato, peraltro rimasti di ignota collocazione e q...
	Il Ludovico de Torres di cui il Rondanini tenne a battesimo il figlio Juan nel 1604 in Sant’Eustachio e per cui compilò la relazione  è il primogenito del defunto Giovanni e nipote omonimo di Ludovico Arcivescovo di Monreale e Cardinale di San Pancraz...
	In questi nuovi termini cronologici il Castello di Pizzoli può farsi rientrare nel novero delle residenze costruite simbolicamente su preesistenze militari e che nel rifacimento rendono manifeste la loro funzione di presidi difensivi e produttivi, che...
	I residui di decorazione ad affresco in alcuni ambienti (soprattutto ricche armi familiari con putti e serti floreali parte di un programma più esteso oggi perso) e l’allestimento nelle sue sale e nei suoi corridoi di parte della pregiata collezione ...
	Ripropongo qui un estratto (Petraccia, 2010) utile a verificare la consistenza del nucleo collezionistico nel castello:
	- “Quadri appartenuti alla famiglia de Torres nel palazzo di Pizzoli fabbricato indetto feudo dal cardinal Cosimo de Torres nel 1622;
	- quadro grande da altare nella cappella del Barocci rappresentante la Peste di San Gregorio che dicono nominato da Giorgio Vasari nella sua storia pittorica;
	- quadro rappresentante Santa Maria Maggiore con figure grandi al naturale del Cavalier d’Arpino;
	- due quadri grandi con carte di musica strumenti musicali e tappeti;
	- Carità romana del Cavalier d’Arpino paesaggio creduto del pussino;
	- altri due paesaggi della scuola del pussino;
	- quattro battaglie sopra porte di buonissima mano quattro prospettive di buona mano;
	- Gesù legato da manigoldi meno del naturale della scuola del Caravaggio;
	- San Felice da Cantalice pure di buona mano;
	- Alcuni ritratti antichi della casa sino al numero di tre e di quattro;
	- ritratti autenticissimi di Carlo V, Filippo II, Filippo III, Filippo IV fatti da pittori loro contemporanei a richiesta di soggetti da loro protetti di casa de Torres;
	- due bambocciate” (Asaq, Fondo Dragonetti de Torres, Memorie artistiche 1763 -1831, busta 148 fasc.2 in carta sciolta non numerata).
	Figg. 2, 3- Interni piano nobile Castello marchesale De Torres, Pizzoli (ASAq, Fondo Dragonetti de Torres, carta sciolta n.n., già in Gizzi Chiarizia 1987 pp. 571-578).
	In realtà la Collezione Dragonetti De Torres è ben più ampia (Ghelfi 2010) e le vicende ben più articolate di quanto si possa dar conto in questa sede: qui preme, a chiusura dell’intervento, rilevare come la presenza della collezione nei documenti e n...
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	Abstract
	Conceived and built as “war machines” designed to meet the needs of defense and domination, fortified architectures were configured as engineering, purely functional ‘tools’ that, having lost their original military function, entered the system of cul...
	Their vision changed in the 20th century, when the close interdependence of the historical-territorial investigation related to them began to become clear: in fact, it is an architectural typology that is not only functional, but that becomes the bear...
	Piero Gazzola spoke of them in this regard, defining them as “pre-existences to be understood as bearers of a value system capable of going far beyond the original motivation that determined their existence.”
	They are thus configured as “monuments-documents” not only because of their cultural quality, but also because of the close dialogue that binds them to the urban and landscape environment.
	The environmental value thus becomes a principle of definition and articulation of fortified complexes: military architecture in fact is located in specific territories, which favored defense but also attack, the domination of a territory.
	The theme is therefore significant precisely because of the symbiotic relationship that is generated between the orographic features and the genesis of the fortification.
	Castrum Petrae Roseti is a fortified architecture that fully meets the description of fortification, where the harmonious link between architecture, memory and environment is relevant. Set on a rocky promontory overlooking the sea, defending the Ionia...
	Keywords: Castrum Petrae Roseti, Calabria, tutela del paesaggio, valore ambientale.
	1. Introduzione
	1.1. Tra storia e paesaggio
	“I castelli e le loro rovine costituiscono dei documenti storici di valore inestimabile; la loro conservazione e protezione è per conseguenza indispensabile alla salvaguardia del patrimonio culturale” (Gazzola, 1967: p. XX).
	Questo il primo punto conclusivo, estrapolato dai temi trattati nell’ottobre del 1964 nel Colloquio internazionale, tenutosi a Venezia, che riassume in modo conciso il valore storico e identitario del tema della fortificazione.
	La visione di tutela nei confronti dell’architettura fortificata si è trasformata nel tempo. Il processo che le ha condotte a essere percepite come beni culturali ha necessitato di secoli di maturazione e sedimentazione che hanno progressivamente rido...
	Una prima vera coscienza culturale capace di influenzare positivamente la tutela e la conservazione dell’architettura militare (Mariotti, 2017) trova applicazione nel Congresso Internazionale nel corso del quale fu redatta la Carta di Venezia del 1964...
	Con la Carta di Venezia si individuano così nuove istanze di conservazione e si aprono nuovi orizzonti per le architetture difensive (Mariotti, 2017).
	Secondo Gazzola “più di ogni altro monumento il castello si lega al suolo per il materiale di cui è costituito, e si incorpora al paesaggio, alla natura che lo circonda. [...] sia che debba emergere dall’ambiente circostante, sia che debba mimetizza...
	Sotto l’azione dell’Architetto piacentino, prendeva così forma un pensiero interdisciplinare capace di guidare, grazie a un programma operativo di respiro internazionale un processo di rivalutazione culturale e riscoperta scientifica del patrimonio fo...
	Il pensiero teorico-critico trova applicazione in un caso studio che ben risponde a queste nuove istanze e che, attraverso un processo di valorizzazione, si presenta oggi ben conservato.
	Il castello di Roseto Capo Spulico, nella provincia cosentina, si trova a circa trenta chilometri dalla provincia sibarina, piccola culla della Magna Graecia, e si localizza alle foci del torrente Ferro, dall’alto di una scogliera, con affaccio sul ma...
	Si tratta di un’architettura fortificata che ben si traduce nelle parole di Gazzola in quanto, seppur localizzata "lateralmente" nel territorio, presenta un valore di civiltà ed è una testimonianza significativa dell’identità culturale locale, la cui ...
	Il caso di Roseto, inoltre, oltre a presentare un valore di civiltà e cultura, presenta anche un valore ambientale, tema affrontato nella Carta di Venezia; la costruzione e la nascita dell’architettura fortificata è concatenata a specifici ambienti na...
	Le vicende della Calabria, luogo d’incontro di popoli di varia e diversa origine hanno determinato l’esigenza di erigere, in ogni epoca, strutture fortificate dalle precise caratteristiche tipologiche (cinte fortificate, fortezze, castelli, torri di g...
	La storia di queste strutture difensive s’identifica con la storia stessa della Calabria (Liguori, 1990), con specifico riferimento ai secoli XI e XII, momenti di grandi fenomeni politico-istituzionali per la storia del territorio (Cuteri, 2003).
	Le strutture fortificate e difensive, costituite da piccoli “oppida”, ubicati sulle alture o in luoghi di difficile accesso (Mafrici, 1980), rappresentarono per le popolazioni calabresi sia uno strumento di affermazione del dominio che anche l’unico b...
	La funzione di castello, nella sua accezione più ampia, consisteva infatti nella sorveglianza di un importante punto di transito o nel rappresentare un baluardo di difesa nei confronti di vicini potenti, di popoli lontani, o anche nel segnare un impor...
	Il comprensorio della Sibaritide offre una vasta gamma di esempi in merito: da Rocca Imperiale a Cariati, quasi ogni paese è munito di un castello, che costituì, in genere, la residenza fortificata del feudatario, eretto in località tali da facilitare...
	Lo stesso accade nel territorio di Roseto, spesso soggetto ad incursioni e periodici assalti, per cui si fece esplicita l’idea che una mera azione passiva non fosse più sufficiente ma era necessaria una chiara forma di tutela e difesa territoriale att...
	Nella toponomastica medievale di Roseto s’incontrano due castelli: il castello sul mare chiamato “Castrum Petrae Roseti” proprio perchè costruito su un grosso macigno di pietra, ed il castello del paese, chiamato invece “Castrum Roseti”. Il più celebr...
	In età Normanna, tuttavia, notevole importanza assunse, nella storia del Meridione, la cosiddetta “Porta Roseti”. Nel XIII secolo, infatti, vediamo le figure di due personaggi di profilo europeo: Roberto il Guiscardo e il fratello Ruggero (La regione ...
	I due, dividendosi la Calabria, posero, quale confine tra i distretti amministrativi (comandi territoriali) sulla costa jonica proprio la “Porta Roseti” (La regione Calabria, 1997).
	La rocca fortificata in quel punto fu il "punto di partenza" per Federico II di Svevia (La regione Calabria, 1997), che mosso dalla nuova politica di ricostruzioni castellane che vedevano il restauro e l’ampliamento di strutture già esistenti (Cassi R...
	Da castrum così, le cui radici affondano secondo alcuni, in castellieri preistorici, uno spazio chiuso e fortificato, insediatosi sulle cime dei colli o in luoghi naturalmente protetti, la fortificazione venne poi attrezzata a roccaforte altomedioeval...
	Nell’Italia meridionale, dai primi esperimenti di incastellamento (Martin, 2014), con valenze esclusivamente strategico-difensive di conquista del territorio, si passerà poi ad una fase molto più complessa, di tipo militare-feudale, con funzioni sia r...
	Il castello di Roseto Capo Spulico si è quindi stratificato nel corso dei secoli, i cui "depositi", storici e materici, traducono il significato delle tante generazioni che l’hanno conosciuto e vissuto. Acquisisce così un suo protagonismo e un valore ...
	Inoltre, nella tipologia fortificata si genera più che in altre architetture, un “legame vitale tra l’opera artificiale e l’ambiente naturale, in nessun altro caso tanto pregnante e tanto carica di conseguenze” (Gazzola, 1968, p. 86).
	Non si tratta di un’architettura "calata" e poggiata su di un masso roccioso, ma la leggibilità e la sua stessa concezione del complesso fortificato avviene nel suo legame con l’ambiente. In questo intenso dialogo di reciprocità (De Vita, 2020) si com...
	Il contesto non fa da cornice, ma diventa fattore e principio fondativo; si definisce così un unicum, risultato di dialoghi, ragionamenti, tecnologie che lo hanno reso un sistema difensivo, fatto di artificio (architettura) e di natura (territorio), d...
	“Sfruttando la situazione del terreno e col vario andamento del percorso e delle strutture, l’architettura si adegua ai dislivelli, e trae il massimo profitto dalle irregolarità del suolo: le architetture defensionali di ogni età appaiono connaturate ...
	2. Riflessioni critiche sul valore ambientale del patrimonio fortificato
	L’architettura fortificata, in generale, malgrado la perdita delle funzioni originarie, mantiene nel territorio un “segno” di importanza urbanistica e paesaggistica, da non poter essere ignorata in un progetto di pianificazione territoriale (Burino, 1...
	L’articolo 1 della Carta di Venezia si fa quindi portatore di questa nuova istanza teorica: “la nozione di monumento storico comprende tanto la creazione architettonica isolata quanto l’ambiente urbano o paesistico che costituisca la testimonianza di ...
	Il patrimonio culturale non veniva più ad essere rappresentato esclusivamente dalle "cose di notevole interesse" bensì dall’insieme dei beni ritenuti "significanti" per la storia di un popolo e del suo territorio (Mariotti, 2022). Veniva fatta così ch...
	Il valore che le rende tali si fonda sulla memoria, di fatti, persone, opere d’arte e letteratura di eccezionale interesse per l’intera nazione (Foramitti, Lusso, 2014). Difatti il restauratore, al pari dello storico, deve considerare l’equilibrio tra...
	3. Conclusioni
	3.1. L’interdipendenza tra architettura fortificata e paesaggio
	Lo studio delle fabbriche antiche, che a causa dell’”estinzione” della originaria attività hanno perso la fruizione dell’uomo contemporaneo, da una parte può evidenziare aspetti compositivi, tecnologici ed accorgimenti costruttivi dimenticati, dall’al...
	Nel caso di Roseto la monumentalità dell’architettura è “doppiamente vincolata: dal valore storico [...] dell’architettura, e dal valore ambientale, per la mutua indissolubilità delle strutture e dei luoghi che le comprendono” (Gazzola, 1968: p. 86), ...
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	1. Introduzione
	L’arte di costruire opere di difesa è stata sempre presente nella storia, fin dagli albori dell’umanità, costituendo, anzi, uno dei più importanti e inscindibili elementi contrassegnanti lo sviluppo della civiltà, della cultura e delle abilità umane.
	In Polonia gli antichi aggeri (1) dei primitivi villaggi, e con il passare del tempo, anche le torri medievali in ugual modo, come nelle altre parti del mondo, garantivano la difesa e serenità per lo svolgimento della vita quotidiana nella società per...
	Solo sotto la protezione di queste strutture difensive poterono svilupparsi con le culture più importanti della Polonia: la cultura lusaziana (2), e la feudale (3). Il fuggire, il desiderio di trovare un riparo sicuro, il voler far fronte alla minacci...
	Fin dai tempi antichi i teorici hanno tentato di classificare le forme di fortificazioni conosciute consigliandone l’uso di alcune, evidenziandone i difetti di altre, o infine, proponendone soluzioni proprie. I teorici, tuttavia, mal volentieri andava...
	I loro sforzi si limitavano, in pratica, a una “lotta” persistente contro le cosiddette zone morte: i punti del territorio intorno alle fortificazioni (campo di battaglia avanzato) che sono difficilmente raggiungibili dai tiratori nascosti nelle forti...
	Fig. 1 - I principali elementi di difesa. A – la parete e la baia – le opere di difesa tipici dell’Alto Medioevo; B – la torre e il torrione - il Medioevo; C – il baluardo e il bastione – caratteristici per i tempi Moderni (principalmente XVI e XVII s...
	Nel secolo XIX l’introduzione su vasta scala delle fortificazioni con nuovo sistema a forte cambiò decisamente le dimensioni di quelle strutture. L’eliminazione della ormai tradizionale cortina, ossia le parti di mura comprese fra due torri o due bast...
	L’abbinamento di elementi fortificatori accuratamente scelti con un determinato tipo di difesa dà origine a un sistema fortificatorio, il cui nome deriva (di solito) dell’elemento più rappresentativo dell’insieme. Partendo da questo presupposto, nella...
	Applicando il criterio storico, ha quindi una successione cronologica, e allo stesso tempo, mantenendo un ordine che va dai sistemi più semplici a quelli più complessi, si possono individuare i vari sistemi: parietale, sinuoso, di torri, bastiato, di ...
	2. Il castello medievale - fattori principali e materiali di costruzione
	I fattori che determinarono l’origine, lo sviluppo e il crollo finale dei castelli medievali in Polonia si possono distinguere in due gruppi principali (B.
	Guerqiun, 1974: pp. 16-23): 1. Fattori fisiografici - fattori naturali legati ad uno specifico ambiente geografico; questi fattori distinguono tra tre tipi principali di posizione di castelli e castelli tardivi: a) di montagna - posizione su una colli...
	Nel XIII secolo, tuttavia, l’originario imboschimento del paese iniziò a cambiare a seguito dell’aumento del traffico d’insediamenti e della conseguente trasformazione di vaste superfici forestali in campi coltivati, nonché della deforestazione per ot...
	L’edilizia difensiva dell’Alto Medioevo (X-XIII secolo) era chiaramente legata al legno come materiale da costruzione di base. Bisogna inoltre menzionare che in caso di diversi tipi di costruzione erano utilizzate diverse specie di legno per i loro ca...
	Fig. 2- Architectura militaris – alterazioni delle forme: secolo XI – gord (palanca) con il suburbio: Breslavia – Ostrów Tumski. Secolo XIV – XVI il cestello di Tenczyn nelle fasi successive dello sviluppo dal XIV secolo (a sinistra), secolo XV (a), ...
	Per quanto riguarda i castelli in muratura, la conoscenza della struttura geologica del paese permette di distinguere le risorse minerarie che servivano come materiale da costruzione per la loro edificazione. Va sottolineato che la costruzione di cast...
	2.1. Il castello feudale
	Il tipo di fortezza sotto forma di castello feudale, completo e ampiamente utilizzato in Polonia, non è il risultato di un’imitazione di modelli esteri già pronti, ma è stata una strutturazione e formazione tipica della Polonia andatasi formando per u...
	Il primo tipo è un gruppo di castelli solitari, collegati con l’insediamento rurale. Questi castelli svolgevano principalmente funzioni militari e quindi spesso erano costruiti esclusivamente per scopi difensivi. Nel XV secolo, in seguito ai cambiamen...
	Fig. 3- Lo sviluppo dei elementi di difesa - basso Medioevo: A – il sistema parietale; la parete sempre più evidente come muro, assume forme diverse (a-h); B – il sistema sinuoso; lo sviluppo delle torri: a – la torre in legno, con la forma a palo – ...
	Possono essere chiamati castelli di confine, perché si trovavano vicino alle fortificazioni della città. Questi castelli svolgevano principalmente funzioni residenziali ed economiche, e solo in seguito funzioni militari e difensive.
	3. Le fasi dello sviluppo delle fortificazioni polacche
	Un aspetto molto significativo da considerare al riguardo della storia dell’architettura militare è il problema delle suddivisioni temporali: il consulto nella letteratura specifica, fa emergere la libertà con cui queste vengono effettuate.
	L’impostazione storico-militare spesso si riduce ai soli problemi tecnici volendo inquadrare la suddivisione temporale esclusivamente in funzione della storia dell’artiglieria. Di conseguenza i criteri secondo i quali vengono individuate le differenti...
	Si evince un disprezzo per tutto ciò che era nato prima dell’artiglieria e si mette in evidenza che si sono applicati diversi criteri per diverse epoche.
	Anche nella letteratura polacca, o in quella parte che tenta di dare un quadro intero della storia delle fortificazioni, predominava la convinzione che tutto ciò che di valido è presente nelle fortificazioni è dovuto allo sviluppo dell’artiglieria.
	Per questa impostazione il medioevo è trattato marginalmente, mentre molto più spazio è dedicato al secolo XIX e in particolare al sec. XX.
	Per un’impostazione corretta della ricerca, al primo posto si deve dar rilievo alla storia dello sviluppo delle società umana e quindi a ciò che stava nelle loro possibilità (organizzazione tribale o feudataria) tecniche, solo dopo si può considerare ...
	Individuando ed osservando questa sequenza logica e applicandola alle condizioni polacche, si possono individuare cronologicamente cinque principali epoche della storia delle fortificazioni (J. Bogdanowski, 1996, pp. 28-29): 1.
	Epoca degli antichi villaggi recinti – corrisponde alle culture primitive e alle strutture tribali; è un’epoca in cui il mezzo di difesa e offesa è costituito da una semplice arma da getto, e la forma tipica è appunto un villaggio recinto chiamato gor...
	Epoca dei castelli e delle città fortificate medievali – è un’epoca legata al feudalesimo, sia nella sua forma frazionata, la cui espressione diretta fu il castello, sia in quella unificata, rappresentata dalle città-regali e dalle “città-repubbliche”...
	Epoca delle fortezze classiche – e cioè di città e di castelli-fortezze costruiti con enorme dispendio economico secondo principi codificati ed in cui, dati gli elevati costi dell’uso generale dell’arma da fuoco e delle relative costruzioni, il peso d...
	È l’epoca che si racchiude fra il XVI e il XVIII secolo. 4. Epoca delle fortezze generali – le quali sorgono nelle società moderne in cui il compito della difesa è passato completamente al potere statale centralizzato, visto gli enormi costi della gue...
	È l’epoca compresa nell’arco che corre dalla fine del XVIII secolo fino alla fine del sec. XIX e gli inizi del sec. XX. 5.
	Epoca di zone fortificate – è un effetto dell’uso su vasta scala e in modo completo di mezzi di difesa e offesa, sia tradizionali perfezionati (proiettili esplosivi; noti, del resto, fin dal 1880) sia nuovi (aviazione, carri armati, armi automatiche)....
	Una tale suddivisione permette di presentare in modo adeguato e ad essa corrispondente tutti i riferimenti storici che portino alla conclusione che il castello medievale quanto una moderna zona fortificata trovano il loro posto nella storia delle fort...
	4. Le trasformazioni nelle diverse regioni della Polonia
	Il processo di sviluppo e di trasformazione della società e del sistema statale, e quindi anche dei cambiamenti nell’edilizia difensiva, si manifestò per prima ed in modo più efficiente in Slesia - a cavallo tra il XII e il XIII secolo, in seguito nel...
	In Bassa Slesia l’esistenza di castelli in muratura è certa già nella prima metà del XIII secolo, mentre nella lontana Masovia solo a cavallo tra il XIV e il XV secolo: un lasso di tempo così lungo è un ostacolo rilevante per stabilire un periodo temp...
	Queste discrepanze, come giustamente sottolinea il professor Kajzer ( L. Kajzer, 1993: pp. 130-136), sono state determinate da molteplici cause quali: la differenza nelle materie prime utilizzate; la differenza nelle tradizioni edili delle singole pro...
	Il Principe Bolko I nell’ultima parte del XIII secolo ha avviato la costruzione di castelli su larga scala: lungo i confini cechi e tedeschi fu costruita un’intera rete di fortezze in muratura. Alla fine del XIII secolo iniziarono a comparire i primi ...
	Fig.4- La pianta di gord - è il termine usato per indicare un tipo d’insediamento fortificato slavo costruito in legno; si usa a volte il termine tedesco burgwall per indicare tali siti. I gord furono costruiti durante la tarda età del bronzo e dell’e...
	Nella Piccola Polonia le trasformazioni dei castelli si sono attuate con un ritmo leggermente diverso, anche se la provincia è sempre stata influenzata dalla Slesia.
	La seconda metà del XIII secolo ha lasciato come castello in muratura solo quello del Wawel, che si è sviluppato adattandosi ai tempi con riassetti complessi ed ancora oggi sconosciuti. Pochi castelli nella Piccola Polonia risalgono al XIII secolo tra...
	L’era dei castelli in muratura iniziò nella Piccola Polonia solo tra il XIII e il XIV secolo. A partire dagli inizi del XIV sec. iniziò il periodo d’oro dei castelli reali nella Piccola Polonia, che terminò nei primi anni del regno di Ladislao Jagiełł...
	La Cuiavia e la Polonia Centrale vissero un diverso sviluppo nella costruzione dei castelli: il paesaggio architettonico della Pianura Polacca si limitava essenzialmente alle strutture difensive in legno-terra ancora funzionanti, create nel passato du...
	Le strutture difensive in muratura in questi territori erano pochissime. Solamente durante gli anni del regno di Casimiro il Grande si assistette alla prima ondata di costruzione dei castelli reali e delle sedi difensive del clero.
	Gli investimenti privati nei castelli cominciarono ad apparire più tardi, nell’ultimo quarto del XIV secolo, determinati dai disordini politici nella  zona. Questo processo è molto più visibile nella Grande Polonia che in altri territori. La Masovia e...
	La Pomerania deve essere considerata nelle sue due sezioni occidentale e orientale. Non sappiamo molto sullo sviluppo della Pomerania occidentale, la Pomerania orientale e le aree nord-orientali erano occupate dall’Ordine Teutonico.
	Gli equilibri socio-politici di questa zona erano piuttosto complicati e caratterizzati da violente tensioni e solamente con il trattato di Kalisz stipulato nel 1343, firmato da Casimiro il Grande, si ebbe formalmente la fine alla guerra polacco-teuto...
	5. Conclusioni
	Il caso studio presenta le strutture castellani in Polonia, analizzando la la diffusione territoriale legata allo sviluppo dell’insediamento, derivante dalle trasformazioni socioeconomiche e politiche.
	Presenta le caratteristiche e la storia degli insediamenti castellani. Evidenzia le varie tipologie architettoniche e costruttive, nelle varie regioni e di consequenz i fattori che determinano l’origine, lo sviluppo e il crollo finale dei castelli med...
	Note
	(2) Età del bronzo dal 1300 al 500 a.C.), localizzata nelle aree geografiche della Germania orientale e Polonia; la cultura materiale lusaziana si caratterizza per robuste e complesse fortificazioni, la comparsa di ampie abitazioni e di centri amminis...
	Gli abitati sono in relazione con grandi cimiteri, formano villaggi di case quadrangolari. Principale sito polacco conosciuto di questa cultura è Biskupin.
	(3) Medioevo dalla fine del X secolo alla fine del XV secolo; erano centri di potere ducale, sedi di un nobile o cavaliere, o avamposto militare.
	(4) Anche se secondo Bohdan Guerquin questa paretesi dura fino il secolo XVI – di preciso fino all’anno 1530.
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	Abstract
	The city of L’Aquila, which was founded twice (both times in the 13th century), was, in the 15th century, the second most important city in the Kingdom of Naples. At the same time, it was a territory disputed between the Spanish and the French. It is ...
	The objective was to dominate the strategic routes between the Papal States and the southern part of the Italian peninsula (the Via degli Abruzzi) while simultaneously subjugating the population of L’Aquila, which had rebelled against imperial forces,...
	The Castle of L’Aquila became an important example that brought together advancements in the fortification science of the time, serving as a model for the subsequent construction of the Castle of San Telmo in Naples, also by Escrivá. This study seeks ...
	Keywords: Luis Escrivá, kingdom of Naples, fortification “alla moderna”, treaties.
	1. Introducción
	La ciudad de L’Aquila, ubicada en la región de Abruzzo, Italia, cuenta con una historia que se remonta al siglo XIII, cuando fue fundada no una, sino dos veces. Su creación inicial se produjo entre 1230 y 1250, bajo el auspicio de Federico II de Hohen...
	El dominio español empieza en concreto en al año 1503, con la entrada en ciudad de las tropas de Pompeo y Fabrizio Colonna; este dominio durará dos siglos. Es así que la ciudad mantiene cierta autonomía respecto a la monarquía española, por lo menos h...
	El año 1526 llega la peste, y se abre una serie de catástrofes para la ciudad. El 1528, mientras en el norte de Italia se enfrentan las tropas de Francisco I de Francia y del emperador Carlos V, L’Aquila sigue en las manos de los españoles que la pres...
	Es así como en el diciembre del mismo año estalla una violenta rebelión, que decima los mercenarios que acaban huyendo de la ciudad. En este momento toman el mando de la rebelión los hijos del conde Ludovico Franco, dándole una orientación política an...
	La consecuente represión española llega un mes después: el virrey de Nápoles, Filiberto de Orange, marcha sobre la ciudad y la fuerza a la rendición. A la ciudad rebelde se impone un pago de 100’000 ducados y un impuesto anual para financiar la constr...
	Después de la muerte del príncipe durante el asedio de Florencia, en el 1532 asume la carga de virrey del Reino de Nápoles Don Pedro de Toledo. En el marco de una serie de intervenciones sobre las fortificaciones del reino, será el que ordenará la con...
	Fig. 1- Planta de L’Aquila del Vandi del 1753. Biblioteca provinciale Salvatore Tommasi.
	2. La construcción del castillo
	El centro histórico de L’Aquila se caracteriza por su división en "locali", una organización urbana que data de su fundación en 1254. Esta estructura refleja la integración de los castillos circundantes, cuyos habitantes participaron en la construcció...
	En el sitio donde hoy surge el castillo, hasta el 1529 había edificios de seis locali, como se ve en la Pianta della città dell’Aquila ripartita nei suoi locali (planta de la ciudad de L’Aquila dividida en sus locales) de Antonio Francesco Vandi, del ...
	Encontramos menciones en las crónicas locales del tiempo, como las de Bernardino Cirillo (1570) que cuentan desde la perspectiva de la población como vinieron comisarios para cortar los arboles y demoler viviendas en el sitio del locale de Intempere :...
	Don Pedro elige llamar a L’Aquila un arquitecto militar español entre los mas celebre de sus tiempos: Luis Escrivá, nacido a Valencia alrededor del año 1498. Según Eberhardt (1994), las actas del Archivo de Estado de L’Aquila, en concreto los volúmene...
	3. Descripción del castillo
	El Castillo de L’Aquila es una fortaleza de planta cuadrada (de lado 88 m) (Figg. 2, 3) con baluartes pentagonales en los ángulos, que reúne los avances de la ciencia fortificatoria del momento, notable en la complejidad de los baluartes (Fig. 4) form...
	Fig. 2- Vista satellital del Castillo (Google Earth, 2024).
	Según Eberhardt (1994) los baluartes, no del todo iguales entre ellos, forman con las paredes una cinta que mide mediamente 125 m, donde la diagonal de la entera construcción mide 177 m. La altura de la contraescarpa es de 12,62 m, mientras los baluar...
	El muro de cortina orientado hacia la ciudad (donde se podía esperar un ataque) tiene 6,32 m de anchura, mientras que los otros tres tienen 4,47 m.
	Los baluartes (Fig. 4) presentan orejones, cuyas ventajas ya eran conocidas por Escrivá que en su Apología describe como utilizó ya esta tipología: encontramos dos ilustraciones (Fig. 5) donde se enseñan las ventajas de regresar el muro del flanco y d...
	Centofanti (2004) evidencia el aparato proporcional y geométrico que se puede todavía leer en la construcción actual.
	Los elementos geométricos que intervienen son el circulo, que contiene los vértices de los baluartes, y cuatro triángulos equiláteros inscritos, que trazan los lados exteriores del cuadrado de las cortinas, identificando un dodecágono. Dentro del circ...
	Fig. 3- Planta del Castillo de L’Aquila da Eberhardt (1994).
	Se nota la maestría de Escrivá también en el dispositivo de la contramina, que consiste en una galería que recorre por debajo del foso todo el perímetro del castillo.
	Encontramos la entrada principal en la cortina sureste, hoy en día servida de un puente de piedra de cuatro arcos, obra del siglo XIX, que conduce a una puerta monumental obra del escultor Pietro di Stefano (Figg. 8, 9).
	Fig. 6- El doble orejón (foto por autores, 2024).
	Esta se compone por dos arcos sobrepuestos, flanqueados por dos pilastras dóricas que sustentan el entablamento. El frontón lleva el escudo de armas de Carlos V con el águila bicéfala, símbolo del Sacro Imperio Romano Germánico.
	Dos dragones sustentan el escudo, rematado por un frontón y bordeado por dos cornucopias, símbolo de abundancia.
	El escudo está flanqueado por dos pares de columnas de Hercules con el non plus ultra y rodeado por el toisón de oro. En el tablón encontramos una tarja conmemorativa que el gobernador Jerónimo Jarque hizo colocar como prefectus arci del castillo, don...
	Fig. 7- El esquema de proporcionamiento (Centofanti, 2004).
	Fig. 8- La puerta monumental (foto por autores, 2024).
	Fig. 4- Vista del baluarte oeste (foto por autores, 2024).
	Fig. 5- Diversas opciones para el desarrollo de los flancos según Escrivá en su Apología (Cobos et al., 2000, p. 100).
	Fig. 9 - Puerta monumental, detalle del aparato escultórico (foto por autores, 2024).
	4. Conclusiones. El epígrafe y la identidad local
	Según la tradición, pero también de acuerdo con una descripción del portal que remonta al 1845 (Micheletti, 1845), en el portal aparecía una inscripción con las palabras AD REPRIMENDAM AUDACIAM AQUILANORUM (para la represión de la audacia de los aquil...
	Según un estudio de Mantini (2009) que se adentra en la percepción del régimen español por parte de la población local, este epígrafe habría sintetizado la carga intencional por parte de la corona de querer ahogar l’audaciam aquilanorum que en los sig...
	No obstante esto, mas allá de las intolerancias populares, el estudio desvela como las crónicas de la época demuestran un sustancial aprecio de la dominación española y de la llamada pax hispanica que la corona garantizó por dos siglos, y que el senti...
	La existencia de este epígrafe es algo que se queda entre ciencia y tradición, pero el impacto de la retorica que de ella deriva se queda en el orgullo identitario de los aquilanos.
	El sismo que la ciudad de L’Aquila sufrió en el año 2009 causó daños importantes en partes añadidas en el siglo XIX (Binda et al., 2011), donde se ubicaban las salas del Museo Nazionale d’Abruzzo.
	Por otro lado, el dispositivo militar original se quedó casi intacto. Las obras de restauración siguen 16 años después del sismo.
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	Eberhardt, J. (1994) Das Kastell von L’Aquila - Il Castello di L’Aquila. trad. di G. Mucciante. L’Aquila, Amministrazione provinciale.
	Mantini, S. (2009) Ad reprimendam audaciam aquilanorum? La percezione del regime spagnolo. In L’Aquila Spagnola. Percorsi di identità, conflitti, convivenze (sec. XVI-XVII). Aracne Editrice.
	Micheletti, P. (1845) Storia dei Monumenti del Reame delle due Sicilie. Napoli, Stamperia e cartiere del Fibreno.
	Moschino, E. (1935) Il Castello dell’Aquila. Aquila, Tipografia Vecchioni.
	Rivera, L. (1932) Gli avvenimenti dal 1526 al 1530 e le opere di Mariano Marerio, in Bollettino della R. Deputazione Abruzzese di Storia Patria, s. III, XX-XXI, 297-335.

	037_054_Schirrurev_AUTHOR_def
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20258
	La demolizione delle fortificazioni “alla moderna” nella Cagliari del secondo Ottocento
	Marcello Schirru
	Università degli Studi di Cagliari, Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura (DICAAR), Cagliari, Italia, marcello.schirru@unica.it
	Abstract
	The demolition of the fortifications is a key event in the development of contemporary cities. Large expansion plans establish complex and sometimes conflicting relationships with military architecture: the defensive structures become physical obstacl...
	In the case of Cagliari, the decommissioning of the fortress, in 1866, triggered a long sequence of building initiatives, aimed at demolishing bastions, gates or small sections of walls, to allow the opening of new roads or the construction of stately...
	Keywords: fortificazioni Cagliari, demolizione fortificazioni, architettura militare Ottocento, Dismissione piazzaforte Cagliari.
	1. Introduzione
	1.1 Il secolo XIX, un’epoca di cambiamenti
	Nel 1854, il viaggiatore francese Édouard Delessert soggiorna in Sardegna per sei settimane in quello che potremmo definire, a tutti gli effetti, un grand tour dell’isola. L’intellettuale parigino lascia in eredità circa quaranta lastre fotografiche r...
	Non sappiamo quanto Delessert sia consapevole dei mutamenti in corso nella città di Cagliari; o, forse, lo è a tal punto da comprendere la portata epocale dello scenario immortalato dall’obiettivo. Davanti alla camera, non è solo un bastione a scompar...
	Fig. 1- Porta Stampace (foto di Édouard Delessert, 1854).
	2. Da piazzaforte a città borghese
	Anche Cagliari, dunque, non fa eccezione al paradigma internazionale dello ‘smuramento’ e alla demolizione progressiva delle fortificazioni d’Età Moderna.
	Per l’ex capitale del Regno di Sardegna, la cancellazione ufficiale dall’elenco delle piazzeforti avviene nel 1866, nell’alveo delle scelte progettuali operate da Gaetano Cima, uno dei protagonisti dell’architettura sarda ottocentesca, nel Piano di Ab...
	Cagliari non è la prima città sarda ad avviare una simile iniziativa e a rendersi testimone delle complesse vicende legate a questa operazione. Già nel 1829, Sassari ha elaborato un piano d’espansione, a firma di Giuseppe Cominotti, rivisitato, alcuni...
	Il mutare dei tempi e la disponibilità di progettisti e topografi specializzati rendono la seconda metà dell’Ottocento un periodo di grandi innovazioni, testimoniata dalla produzione abbondante di cartografie, rilievi planimetrici, stime e documenti n...
	La vicenda del Bastione di San Francesco a Cagliari è un esempio eloquente. L’immagine catturata da Édouard Delessert trova immediata trasposizione grafica in una planimetria conservata nell’Archivio di Stato Cagliari, risalente anch’essa al 1854 (1)....
	Fig. 2- Tipo del tratto di terreno Demaniale che fa parte del terrapieno della Muraglia del mercato di Stampace in Cagliari prospiciente all’est con la casa della Confraternita del Santo Sepolcro, Ignazio Riva, 1854 (Archivio di Stato di Cagliari).
	Fig. 3- Tipo dimostrativo. Sezione levante quartieri Marina e Stampace (Archivio di Stato di Cagliari).
	Non conosciamo testimonianze fotografiche altrettanto chiare per il fronte difensivo opposto della Marina, al confine col quartiere Villanova. In questo caso, l’abbattimento delle fortificazioni “alla moderna” è parziale, conservandosi tutt’ora, al di...
	Nel secondo Ottocento, le aree occupate dalle strutture difensive in dismissione, attirano l’interesse dell’imprenditore Antonio Cerruti, originario di Andorno Cacciorna, nel Circondario di Biella, il quale ha avviato in Sardegna una proficua e divers...
	L’edificio sfrutta, dunque, la terrazza panoramica del Bastione di Montserrat mentre, per la costruzione del vicino teatro, si rende necessaria la demolizione di un lungo tratto di fortificazione. Leggermente più a valle, Cerruti ha acquisito diverse ...
	Il Demanio di Stato ha ceduto ad Antonio Cerruti un esteso tratto di mura, lungo circa centotrenta metri, attraverso un atto di compravendita datato 13 agosto 1858. Quasi un quindicennio dopo permangono ancora tracce evidenti delle strutture difensive...
	Nella stessa tavola, inoltre, sono riportati gli allineamenti imposti dalla Municipalità; ad iniziare dall’area triangolare denominata “terreno rimasto al suolo Pubblico appartenente al Cerruti”. Con tutta evidenza, l’imprenditore ha acquisito i lotti...
	Nelle intenzioni della Giunta Municipale, guidata dal sindaco don Emanuele Roberti, la strada diventerà un elegante viale, abbrivio alla passeggiata panoramica del Terrapieno, nonché punto di raccordo tra il quartiere storico Marina e le direttrici di...
	L’abbattimento parziale delle fortificazioni e l’apertura di una nuova strada, la futura via dei Pisani, agevolano l’attuazione degli indirizzi urbanistici della Giunta in carica. Che i residui delle antiche fortificazioni affiorino, qua e là, lungo i...
	Anche in questo caso, quanto raccontato dai documenti e dai rilievi grafici trova puntuale riscontro in una immagine d’epoca, risalente al 1870. Lo scatto, con punto di posa al centro del
	Fig. 4- La Strada di Circonvallazione, poi ribattezzata via Principe Umberto ed oggi viale Regina Margherita, foto Giuseppe Luigi Cocco, 1870 (Archivio Storico del Comune di Cagliari).
	nascente viale Principe Umberto ritrae la strada in discesa, piantumata, e gli edifici adiacenti. Sul lato sinistro, le case basse si arrestano in corrispondenza di un robusto muro a scarpa, dal profilo poligonale, probabile residuo del Bastione di Je...
	Lungo il fronte opposto del viale, si scorge in primo piano il Bastione di Montserrat con il sovrastante hotel La Scala di Ferro. La successione ed ampiezza degli edifici, gli spazi vuoti tra un immobile e l’altro, perfino l’imbocco della attuale via ...
	3. Un’ottima opportunità
	Le richieste dell’Arciconfraternita dell’Orazione e della Morte e dell’imprenditore Antonio Cerruti sono alcune delle infinite petizioni inoltrate al Demanio statale da soggetti privati per l’acquisizione di aree edificabili un tempo occupate da strut...
	Figura di prim’ordine nel panorama architettonico sardo del secondo Ottocento, il progettista dirige una mole impressionante di commissioni, sia nella libera professione che come funzionario municipale. Allievo della Scuola di Disegno e Ornato diretta...
	Nel punto di innesto tra le due importanti arterie, sorgono i resti del Bastione di Sant’Agostino, per il quale il Municipio ha concluso l’acquisto dal Demanio statale nel 1865, per la somma di 5.210 Lire. Situato nell’angolo nord-occidentale della Ma...
	Intorno al 1880, Enrico Melis aggiorna gli allineamenti stradali previsti dal Piano Cima, contemplando la demolizione del Bastione di Sant’Agostino; laddove, poco tempo prima, lo stesso progettista civico aveva suggerito la conservazione degli imponen...
	Fig. 5- Cagliari, Largo Carlo Felice. Sullo sfondo, a sinistra, il Bastione di Sant’Agostino con le cannoniere rivolte alle campagne retrostanti e alla laguna di Santa Gilla, Giuseppe Luigi Cocco, foto Édouard Delessert, 1854 (Archivio Storico del Com...
	Fig. 6- Cagliari, Largo Carlo Felice. Sullo sfondo il Bastione di Sant’Agostino, foto Giuseppe Luigi Cocco, 1870 c.a (Archivio Storico del Comune di Cagliari).
	Dell’intero fronte difensivo a contatto con il mare non rimane, ormai, che uno sbiadito ricordo. Nel volgere di pochi anni, tra il 1870 ed il 1875 circa, le mura a protezione del porto spariscono per lasciar spazio ad un ampio avanzamento della battig...
	Fig. 7- Tipo indicante i dintorni dei quartieri della Marina e Castello della Città di Cagliari. Enrico Melis Romagnino, 1873 (Archivio di Stato di Cagliari).
	4. Un’interessante trattativa tra lo Stato e il Municipio di Cagliari: la cessione della Porta Villanova (1875)
	La cultura positivista e il precedente delle Leggi Eversive, applicato all’ambito ecclesiastico, alimentano un clima interventista nei confronti del patrimonio architettonico storico e militare. Demolire un bastione o un tratto di mura, livellare una ...
	La cancellazione delle fortificazioni, pertanto, attrae senz’ombra di dubbio gli imprenditori immobiliari, ma asseconda, allo stesso tempo, le scelte pianificatrici delle amministrazioni civiche, entusiasmate da un modello alternativo di città. Il pro...
	Si pensi a quanto accaduto alla Porta Stampace, sempre nell’anno 1854. L’edificio è oggetto di una vertenza promossa dal notaio Rafaele Pilloni, il quale aveva ottenuto dal Demanio di Stato l’uso dei locali sovrastanti, collegati alla sua abitazione d...
	5. Conclusioni
	La demolizione delle fortificazioni “alla moderna” è, dunque, legata al contesto sociale ottocentesco; parliamo di un evento culturale, prima che architettonico. Gli attori coinvolti sono molteplici: le amministrazioni civiche, determinate a trasforma...
	Note
	(1) Archivio di Stato di Cagliari (in seguito A.S.Ca), Prefettura, I Versamento, busta 232/2.
	(2) Archivio Storico del Comune di Cagliari (in seguito A.S.C.Ca), Sezione II, Categoria I, Classe 9, Fascicolo 2 (Corda n. 66)
	(3) A.S.C.Ca, Serie Contratti, vol. 7, n. 186.
	Nel 1882, Antonio Cerruti acquista dal Municipio un'area di 640,57 mq adiacente le sue proprietà, sulla base di un vero e proprio bando di vendita
	con capitolato e planimetria. All'interno dell’area ricade un tratto delle antiche fortificazioni.
	Si devono a Cerruti diverse opere di rilievo a Cagliari: oltre l’hotel con stabilimento termale, ricordiamo l’ampliamento del Carcere di Buon Cammino, per il quale l’imprenditore vince un lungo contenzioso con l’Amministrazione civica. A.S.Ca,  Prefet...
	(4) A.S.Ca, Ufficio dell’Insinuazione, Atti fra Vivi, notaio Efisio Aru, vol. 8, n. 4
	(5) A.S.Ca, Prefettura, Versamento 1920, Serie II, busta 108/17.
	(6) A.S.C.Ca, Sezione III, busta 127, Categoria I, Classe 9, Fascicolo 2.
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	Livorno: trasformazione del fosso militare in via d’acqua commerciale
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	Abstract
	Livorno's system of ditches, together with a portion of the Canale dei Navicelli, starts from the Fortezza Vecchia and includes the district of Venezia and Fortezza Nuova. This system follows the layout of the walls and bastions of the ancient defensi...
	Livorno is a city on the water constantly evolving: from a Pisan walled city in the second half of the 14th century, to the “pupilla dell’occhio del dominio” [apple of the eye of the Florentine dominion] in the 16th century, with Buontalenti's pentago...
	The Venezia Nuova was built on land reclaimed from the sea and on a demilitarised area of the Fortezza Nuova. Each intervention profoundly affected the integrated land-water system, bringing about a series of substantial changes, such as the transform...
	Starting from previous literature and the analysis of documentary sources, the present contribution aims to investigate, in an interdisciplinary view, the stretch of ditch between the Fortezza Vecchia and the Fortezza Nuova starting from the various t...
	Keywords: Livorno, ditch system, Fortezza Nuova, Venice Quarter.
	1. Introduzione
	I ‘Fossi’ hanno costituito un elemento di primaria importanza nel tessuto urbano di Livorno sin dalle sue origini. Nel 1576 la città progettata da Bernardo Buontalenti, espansione del precedente nucleo medioevale, fu circondata da fossi lungo tutto il...
	2. La città piazzaforte, una nuova facies: la Fortezza Nuova e i fossi
	Livorno, principale fortezza del sistema difensivo dello stato Mediceo sul mar Tirreno e scalo mercantile al servizio della città, mostrò da subito l’esigenza di rafforzare la cinta bastionata verso il mare. Il progetto delle nuove fortificazioni prev...
	Nel 1590 venne così costruita la Fortezza Nuova non prevista nel progetto iniziale e terminata nel 1606. La realizzazione del fosso circondario, "riempito d'acqua di mare", che prese poi il nome di Fosso Reale, dichiaratamente creato per scopi difensi...
	Fig. 1- Sovrapposizione dei perimetri fortificati di Livorno sulla cartografia attuale evidenziato dal tratteggio il perimetro al 1546-47 secondo la pianta di Giovan Battista Belluzzi, in ocra il pentagono buontalentiano e intorno il fosso militare; t...
	La testimonianza iconografica di questi lavori ci è data dall’affresco di Bernardino Poccetti (Firenze, 1548-1612) in Palazzo Pitti (1609).
	Il dipinto descrive il sistema dei fossi che circondavano mura e fortezze con una funzione essenzialmente difensiva - ad eccezione del tratto che, facendo perno sul canale di Fortezza Vecchia, costeggiava Livorno vecchio ed entrava in città sfociando ...
	Al 1608, secondo Morosini, che riflette quasi certamente in unità di misura veneziane (probabilmente si tratta del ‘braccio da lana’ pari a 0,6833 metri), la fossa, ossia il Fosso Reale, aveva una larghezza di 40 metri circa e una profondità di 3,5 me...
	Fig. 2- Sovrapposizione del perimetro fortificato di Livorno al 1606 secondo la Pianta di Livorno disegnata da Claudio Cogorano; in marrone la Fortezza Nuova (in alto) e il perimetro bastionato, con l’aggiunta del fossato militare; tratteggiate in vio...
	Gli interventi avevano previsto l’abbattimento dei bastioni e delle mura medievali di Livorno Vecchia, tranne per il tratto impiegato per la costruzione del Bagno degli schiavi e dei forzati; le cortine erano state rinforzate con la costruzione di riv...
	3. La trasformazione della Fortezza nuova e dei fossi: “costruire Livorno in mare”
	Nel primo decennio del Seicento si aprì un dibattito sulla struttura militare delle Fortezza Nuova. Appariva chiara la sua sproporzione e allo stesso tempo l’esistenza di due lati deboli dal punto di vista difensivo: uno a Tramontana, tra le due forte...
	4. Una nuova difesa: dalla Fortezza Nuova al nuovo accrescimento della Venezia
	La stesura del progetto dell’accrescimento della Venezia Nuova, opera del generale Alessandro Del Borro (Arezzo, 1600 - Corfù, 1656), prevedeva una prima complessa sistemazione territoriale che, incentrandosi sul canale dei Navicelli e il fossato circ...
	Il progetto di accrescimento del quartiere Venezia prevedeva di poter sfruttare le aree limitrofe alla città murata, formatesi per sedimentazione lungo il tratto terminale del canale Navicelli. Sin dall’inizio si provvide al consolidamento del terreno...
	Fig. 3- Sistema dei fossi al 1623, con avanzamento della linea di costa, canali navigabili e porticciolo con edificio della Dogana. Tratteggiate in viola e rosso rispettivamente la linea di costa del 1576 e del 1606; a puntini in rosso il limite delle...
	5. Il sistema dei fossi e l’interramento del Porticciolo che “non dà servizio alcuno”
	Il progetto di urbanizzazione della Venezia Nuova al 30 marzo 1695 aveva assorbito notevoli somme per “demolir la fortezza Nuova per accrescere Livorno” (6), ridimensionare il fossato militare e costruire strade e scivoli, detti ‘scalandroni’, per met...
	Fig. 4- Sistema dei fossi al 1696, secondo la pianta di Vincenzo Coronelli, con avanzamento della linea di costa e smantellamento della Fortezza Nuova. Tratteggiate in viola, rosso e bianco rispettivamente la linea di costa del 1576, del 1606 e del 16...
	L’affaccio sui fossi e la disposizione degli spazi di deposito a questi contigui caratterizza il nuovo quartiere. L’opportunità di servirsi di vie d’acqua per trasportare le merci con i navicelli direttamente dalle navi ai magazzini, senza costosi tra...
	Fig. 5- Rifunzionalizzazione della Fortezza Nuova smilitarizzata; si nota l’interramento del Porticciolo (ASFi, Mediceo del Principato, 1805, ins. 20, 23 luglio 1699).
	Note
	(1) ASL, Sanità marittima, c. 14 r citato in Milanesi, 1993, p. 8.
	(2) ASLi., Dogana, 3, c. 201, citato in Matteoni, 1984, p. 60-63.
	(3) Ibidem.
	(4) ASFi, Carte Bardi, s. II, 43, cc. n.n. citato in Frattarelli Fischer, 2006, p. 310.
	(5) ASFi, Mediceo del Principato, 1178, cc. n.n. citato in Frattarelli Fisher, 2006: p. 311.
	(6) ASFi, Mediceo del Principato, lettera del 4 luglio 1698, citato in Ufficio di Piano. Segreteria tecnica Ufficio di Piano. Settore Urbanistica, Programmi Complessi e Porto, 2023, p. 102.
	(7) Ibidem.
	(8) Ibidem.
	(9) Ibidem.
	(10) ASFi, Mediceo del Principato, 2089, lettera del 18 febbraio 1698 ab inc., citato in Frattarelli Fisher, 2018: p. 178.
	(11) ASFi, Mediceo del Principato, 2092, lettera del 18 ottobre 1713, citato in Frattarelli Fisher, 2018: p. 17.
	(12) Il paragrafo 1 è a cura delle tre autrici, i paragrafi 2 e 3 sono a cura di Vaccari, i paragrafi 4 e 5 sono a cura di Ulivieri.
	Bibliografia
	Frattarelli Fischer, L. (2000) ‘Il bagno delle galere in “terra cristiana”. Schiavi a Livorno fra Cinque e Seicento’. In. I trinitari, 800 anni di liberazione. Schiavi e schiavitù a Livorno e nel Mediterraneo, Livorno, 3 dicembre 1999, pp. 69-94.
	Frattarelli Fischer, L. (2006) ‘Lo sviluppo di una città portuale: Livorno, 1575-1720’. In Folin, M.(a cura di), Sistole/Diastole. Episodi di trasformazione urbana nell’Italia delle città. Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti (Memorie....
	Frattarelli Fischer, L. (2018) L’Arcano del mare. Un porto nella prima età globale: Livorno. Pisa: Pacini Editore (Collana del Centro di Studi Storici Mediterranei ‘Marco Tangheroni’ (CSSM)).
	Magri, N. (1975) Discorso cronologico della origine di Livorno in Toscana. Dall’anno della sua fondazione al 1646. Ristampa anastatica dell’edizione Napoli, 1647. Livorno, U. Bastogi Editore.
	Martini, A. (1883) Manuale di metrologia. Ossia misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli. Torino, Loescher.
	Matteoni, D. (1985) Le città nella storia d’Italia. Livorno. Roma-Bari, Laterza.
	Milanesi, G. (1993) Il Sistema dei fossi. Livorno, Comune di Livorno.
	Nudi, G. (1980) ‘Il progetto di Bernardo Buontalenti per la città nuova’, in Livorno: progetto e storia di una città tra il 1500 e il 1600. Livorno e Pisa: due città e un territorio nella politica dei Medici, catalogo della mostra (Livorno, giugno-ott...
	Pontolmi, G.D. (2002) Libbro dj diverse cose Memorabilj seguite in questa nostra città dj Livorno (1543-1723). Livorno, Sillabe.
	Segarizzi, A. (1916) Relazione degli ambasciatori veneti al Senato. Bari, G. Laterza&figli.
	Severini, G. (1980) ‘Le fortificazioni’, in Livorno: progetto e storia di una città tra il 1500 e il 1600,  catalogo della mostra (Livorno, giugno-ottobre 1980). Pisa, Nistri - Lischi Editori, pp. 85-119.
	Severini, G. (2006) La Fortezza Nuova di Livorno. Livorno, Debatte Editore (Percorsi nella Storia).
	Ufficio di Piano. Segreteria tecnica Ufficio di Piano. Settore Urbanistica, Programmi Complessi e Porto (ed.) (2023) ‘Comune di Livorno - Variante Piano Strutturale. QCR.06 - Patrimonio storico-culturale-archeologico. Relazioni specialistiche’.
	Ulivieri, D. et al. (2023) ‘Livorno vista dal mare. L’evoluzione fortificatoria del waterfront’, in Defensive Architecture of the Mediterranean XV to XVIII centuries. FORTMED2023 - International Conference on Fortifications of the Mediterranean Coast,...

	039_031_Vaccaro_AUTHOR_def
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XVIII / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20260
	Il Castellaccio in Feudum Camastra in Valle Mazzarie et territorio terre Nari: note per il restauro
	Salvatore Tito Vaccaro
	Università degli Studi di Palermo, Palermo, Italia, salvatoretito.vaccaro@unipa.it
	Abstract
	The great flourishing of forts in the Agrigento area, as everywhere in Sicily, occurred in the first half of the 14th century. The crisis of the Monarchy, the rise of great families, factional struggles and the need to defend fiefs were the causes. Sp...
	Keywords: Castello di Camastra, conoscenza, restauro, rilievo.
	1. Introduzione
	Crisi della Monarchia, crescita delle grandi famiglie comitali, lotta tra i partiti e guerra contro gli Angioini furono le principali cause che determinarono nella seconda metà del XIV secolo il fiorire, sia nell’agrigentino che in altre parti della S...
	2. Il Castellaccio di Camastra
	Goffredo Malaterra nella sua opera dedicata alle res gesta del conte Ruggero e di Roberto il Guiscardo (Malaterra, 2000: p. 141), nel ricordare Naro tra i castelli prossimi alla città di Agrigento costretti alla resa nel 1086, ci dà testimonianza, che...
	Fig. 1- Vista del Castellaccio di Camastra (Tito Vaccaro, 2024).
	Figg. 2-3 In alto: particolare della feritoia nel prospetto ovest (Tito Vaccaro, 2024); in basso: Foto storica del 1941 (Tito Vaccaro, 2024).
	Questa costruzione fino alla metà del XX secolo conservava buona parte della sua struttura muraria, come testimonia una foto del 1941, da dove si riscontra il coronamento terrazzato della torre delimitato in tutte le sue parti da una merlatura. Quanto...
	Fig. 4- Foto aerea del sito del Castellaccio (Tito Vaccaro, 2024)
	Fig. 5- Rilievo fotogrammetrico, planimetria del sito del Castellaccio (Tito Vaccaro, 2024)
	Fig. 6- Sito del Castellaccio, particolare delle pareti litiche (Tito Vaccaro, 2024)
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